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25 anni di UNCEM 


I montanari sono restii alle celebrazioni che non sia- 
no saldamente legate a tradizioni popolari spesso seco- 
lari. Ma credo che gli amministratori dei Comuni e delle 
Comunità montane ed i lettori di questa rivista com- 
prenderanno il significato di questo editoriale dedicato 
alla ricorrenza dei 25 anni di vita dell’UNCEM. 

Il 20 novembre 1952 in Roma, nel salone «parla- 
mentino», del Ministero dell'Agricoltura e Foreste, un 
centinaio di sindaci provenienti dalle province di Nova- 
ra, Savona, Cuneo, Trento, Forlì, Lucca, Vicenza, L’A- 
quila, Belluno, Avellino, Arezzo, Cosenza, Frosinone, 
Potenza, Torino, Firenze, Rieti, Macerata, Bolzano, Co- 
mo, Parma, Bergamo, Sondrio, La Spezia e Roma hanno 
costituito l'Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Mon- 
tani. L’ordine delle province è quello indicato nel verbale 
dell’assemblea, probabilmente compilato mano a mano 
che le delegazioni si presentavano. 

L’assemblea costitutiva era stata preceduta il 21 ot- 
tobre da una riunione svoltasi a Firenze, a Palazzo Vec- 
chio, promossa dal sen. Sartori di Cuneo, Presidente di 
quella Camera di Commercio, che fu poi il primo Presi- 
dente dell’UNCEM. 

L’assemblea romana, dopo avere indicato gli scopi 
dell’UNCEM, in attesa della convocazione del primo 
Congresso nazionale (svoltosi a Roma dal 23 al 25 mag- 
gio 1954), elesse un comitato provvisorio presieduto dal 
sen. Giovanni Sartori e composto dall’on. Valsecchi di 
Sondrio, dal sen. Marchini Camia di Parma, dall’on. 
Russo di Savona, dall’avv. Bosisio di Como, dall’avv. 
Rinaldi di Bergamo, dal dr. Terenzio di Frosinone, dal 
dr. Di Biase di Avellino, dall’avv. Odorizi di Trento, 
dall’ing. Zoli di Firenze e dall’on. Colombo di Potenza. A 
segretario generale venne eletto il dr. Carlo Giovanni 
Giraudo di Cuneo. 

Il giorno 11 dicembre 1952 si costituirono gli uffici 
dell’UNCEM in via XX Settembre, nei pressi del Mini- 
stero dell’Agricoltura. Nello stesso mese nacque il quin- 
dicinale «Il Montanaro» edito a Novara, la cui direzione 
fu trasferita a Roma nel gennaio 1955 con il titolo «Il 
Montanaro d’Italia», trasformatosi in rivista mensile nel 
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marzo 1966 e nell’attuale rivista «Il Montanaro d’Ita- 
lia-Monti e boschi» nel gennaio 1977. 

Merita di essere richiamata una frase della relazione 
svolta da Giraudo: «Reagendo così sia al tradizionale 
passivo isolamento della gente di montagna, sia all’«in- 
sensibilità di un’opinione pubblica abituata ormai a 
considerare i montanari come dei sopravvissuti e l’eco- 
nomia montana come elemento puramente marginale 
dell’economia nazionale, la legge Fanfani (la legge perla 
montagna n. 991 del 25 luglio 1952) oltre ai benefici 
economici e finanziari da essa contemplati, ha indiretta- 
mente offerto anche l’avvio e l’occasione alla gente di 
montagna per la possibilità di una propria azione. di una 
propria iniziativa, che in clima di una democrazia so- 
stanziale, non potrà restare senza successivi, notevoli 
sviluppi. 

«Inserita nel sistema giuridico del nostro Paese, la 
montagna come tale non potrà dirsi inserita nella demo- 
crazia se a vitalizzare la lettera non verrà anche lo spirito 
di una presenza consapevole ed operante. Ove la distin- 
zione posta in essere dalla legge dovesse infatti operare 
per sé sola, senza cioè essere accompagnata dall’iniziati- 
va organizzata e costante dei Comuni montani stessi, 
vorrebbe dire che tutto sarebbe destinato a ridursi ad una 
azione unilaterale dello Stato e del Governo sotto l’im- 
pulso di ragioni spesso contingenti e comunque con ef- 
fetti assai limitati. 

«La montagna resterebbe in questo caso ancora og- 
getto e non soggetto di una determinata politica montana 
e quindi praticamente senza cittadinanza attiva nella 
determinazione dei propri interessi». 

A 25 anni di distanza non è molto cambiata la men- 
talità diffusa, che trova spesso adesioni anche in am- 
bienti qualificati e responsabili, circa la montagna ed i 
montanari. 

Tra i consiglieri nazionali eletti dal primo Congresso 
e tuttora in carica, vanno citati il sen. Giraudo, oggi 
Presidente onorario dell’UNCEM, che dopo aver coper- 
to l’incarico di Segretario generale fino al 10 luglio 1954. 
è stato Presidente dell’Unione fino al 20 ottobre 1963, 
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avv. Gianni Oberto di Ivrea, per lunghi anni Vicepresi- 
dente e Presidente della Federbim, il sen. Giorgio Oliva 
di Vicenza, succeduto a Giraudo nell’incarico presiden- 
ziale durato fino al 12 marzo 1965 e l’on. Giorgio Bettiol 
di Belluno, per lunghi anni capogruppo consiliare del 
PCI, e oggi Vicepresidente anziano. 

Dopo i ricordati Presidenti, sono succeduti l’on. En- 
rico Ghio di Genova dal marzo 1965 al 14 dicembre 1972, 
il sen. Remo Segnana di Trento fino al Congresso del 
1975 e l’attuale Presidente on. Mario Fioret di Pordeno- 
ne dal gennaio 1976. 

All'incarico di Segretario, dopo Giraudo, è stato 
chiamato l'on. Giacomo Sedati di Campobasso (succes- 
sivamente Ministro dell'Agricoltura) dal 10 ottobre 1954 
all’11 ottobre 1955, e poi il dr. Luigi Pezza (venuto a 
Roma con Giraudo, con l’incarico di direttore degli uffici 
dell’UNCEM) che assunse la Segreteria generale 1°11 
ottobre 1955 reggendola con molto impegno fino alla 
data della sua improvvisa scomparsa il 17 settembre 
1966. Chi scrive gli è succeduto nell’incarico. lasciando la 
vicepresidenza alla quale era stato eletto nel Congresso 
del 1963. dopo aver partecipato dal 1956 al Consiglio 
nazionale. 

I nostri Congressi si sono svolti a Roma nel maggio 
1954, nel novembre 1956, nel dicembre 1958, nel marzo 
1961, nel marzo 1963, e nel dicembre 1967, e a Firenze 
nel dicembre 1970 e nel dicembre 1975, Una assemblea 
nazionale, voluta dal nuovo statuto, si è svolta tra un 
Congresso e l’altro, nel dicembre 1973 a Riva del Garda e 
la seconda assemblea si riunirà prossimamente a Torino. 

Dopo queste notizie dedicate ad alcuni amici con i 
quali vi è stata dimestichezza di impegni e di collabora- 
zione per molti anni, vanno ricordati i molti altri amici e 
colleghi, amministratori di Comuni e di Enti montani, 
che per lungo tempo hanno offerto all’UNCEM. nel 
Consiglio nazionale e nella Giunta esecutiva, un apporto 
di collaborazione con impegno generoso e costante. 


* » * 


Non è facile riassumere 25 anni di attività. né voglia- 
mo farlo in questa sede, ma pare opportuno richiamare 
alcune delle azioni più significative che ’UNCEM ha 
svolto. 

La prima azione parlamentare che ha caratterizzato 
l’attività dell’UNCEM. impegnandovi i propri dirigenti e 
molti deputati e senatori, amici della montagna, è legata 
alla approvazione e alla faticosissima attuazione della 
legge 27 dicembre 1953 n. 959 con la quale si è istituito il 
sovracanone per gli impianti idroelettrici ubicati nel- 
l'ambito dei bacini imbriferi montani, a carico delle so- 
cietà e a favore dei Comuni, riuniti per gran parte nei 
Consorzi BIM. È stato il riconoscimento più significativo. 
dopo la legge della montagna. dato ai montanari a par- 
ziale compenso dei danni subiti per lo sfruttamento della 
risorsa tra le più preziose della montagna. 

La legge-delega approvata nel 1955 per il riordina- 
mento dei Ministeri conteneva una norma, poi recepita 

nel D.P.R. 10 giugno 1955 n. 987. per la suddivisione del 
territorio montano in zone omogenee e la costituzione 
volontaria dei Consigli di Valle. L'iniziativa portò alla 
costituzione di 126 Consigli di Valle o Comunità monta- 
ne (in 13 Regioni), con la partecipazione di 1.200 Co- 
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muni montani. Da questa esperienza è nata la legge 3 
dicembre 1971] n. 1102 che ha esteso a tutta l'Italia l'isti- 
tuto delle Comunità montane, oggi costituite in numero 
di 328 (salvo la Sardegna che ancora le deve costituire). 
interessando 3.870 Comuni. 

Il tema della programmazione dello sviluppo econo- 
mico e sociale dei territori montani è stato oggetto di 
esame già al Congresso del 1961, nel momento in cui era 
in discussione il rinnovo (che poi è stato solo di carattere 
finanziario) della legge 991, ulteriormente finanziata ma 
lasciata integra nel suo contenuto fino al 1970. 

Il Congresso del 1966 ha ulteriormente approfondito 
il discorso programmatorio ed è stato determinante nel- 
l’ottenere l'inserimento nella prima legge di program- 
mazione nazionale (12 luglio 1967 n. 685) delle afferma- 
zioni circa la «minima unità territoriale di programma- 
zione» riconosciuta alla zona montana e lo «strumento 
decisionale ed operativo» identificato nella Comunità 
montana, ulteriore premessa all’attesa legge 1102. 

Una azione parlamentare particolarmente interes- 
sante per i Comuni montani è stata svolta dall’on. Ghio 
con la proposta, divenuta legge 9 ottobre 1967 n. 973. per 
il recupero dell’importo di quasi 11 miliardi annui a 
favore dei Comuni, a seguito dell'abolizione dell’ICAP 
sulle centrali idroelettriche dell’ENEL. 

It Congresso del 1970 è stato dedicato alla nuova 
politica per la montagna, da attuarsi principalmente 
dalle Regioni, che prendevano vita in quel periodo dopo 
la prima esperienza delle Regioni a statuto speciale. La 
mozione di quel Congresso — il cui testo è il più sintetico 
e breve di tutte le nostre mozioni — esprimeva la deplo- 
razione perché «è rimasta sostanzialmente delusa la lun- 
ga attesa dei montanari per una nuova organica discipli- 
na della montagna e degli istituti fondamentali che inte- 
ressano la montagna in tema di difesa e utilizzazione del 
suolo e delle risorse naturali, di ordinamento territoriale, 
assistenza, istruzione, proprietà collettive, usi civici, ac- 
que ed impianti elettrici, finanza locale ecc.». Dopo aver 
confermato che «una politica per la montagna non può 
essere avulsa dal quadro delle riforme e dello sviluppo 
generale del Paese» chiedeva «che la svolta regionalistica 
— nella quale tanta speranza ripongono i montanari — 
non paralizzi ulteriormente la vita della montagna», in- 
vitando «le Regioni e tutti gli Enti locali ad assumere sin 
d’ora le responsabilità che la Costituzione loro attribui- 
sce soprattutto in tema di programmazione». La mozione 
chiedeva ancora che il Governo «per quanto concerne le 
sue responsabilità prenda atto del nuovo assetto autono- 
mistico e riconosca in particolare alle Comunità montane 
l'idoneità ad assumere immediatamente la guida dello 
sviluppo economico e sociale anche attraverso la reda- 
zione dei piani comprensoriali che dovranno essere ap- 
provati dalla Regione per formare parte integrante del 
piano regionale». » è 

L’azione avviata nel 1969 e portata avant con deci 
sione dall’UNCEM, sia nel proprio ambito e interessan- 
do tutti gli enti locali montani che a livello parlai cilpie 
ha consentito di raggiungere il risultato auspicato Ca 

BBINESIE, anica 
Congresso e cioè la approvazione della DRSO TI Me 
legge sulla montagna (3 dicembre 1971 n. Il i ichicae 
suo testo definitivo recepisce quasi totalmente gi legaeil 
dell’UNCEM formalizzate nella nota GITE, SLA 
cui primo firmatario era il sen. Mazzoli, allora *If° 


della Commissione tecnico-legislativa  dell’UNCEM; 
proposta nata in contrapposizione al disegno di legge del 
Governo che prevedeva un semplice rifinanziamento 
della legge 991. 

Nella fase di attuazione della legge 1102 abbiamo 
registrato la sollecita e positiva azione svolta da molte 
Regioni per recepire e attuare la legge attraverso la deli- 
mitazione delle zone montane e la normativa per la co- 
stituzione e l’attività delle Comunità. Anche per i suc- 
cessivi rifinanziamenti della legge 1102 nel 1975, ed at- 
tualmente nell’azione in atto alla Camera per il rifinan- 
ziamento 1978/80, le Regioni sono concordi con l’azione 
unitaria che la nostra associazione sta portando avanti. 

L’assemblea nazionale di Riva del Garda, dedicata a 
«La Comunità montana struttura primaria per lo svi- 
luppo della montagna» ha riaffermato, nella mozione 
finale, «la piena validità della legge 1102 che — tesa ad 
avviare concretamente una nuova politica montana in 
attuazione dell’art. 44 della Costituzione attraverso il 
nuovo istituto della Comunità montana ed in armonia 
della programmazione regionale — ha per finalità la 
piena valorizzazione delle risorse umane ed ambientali 
dei territori montani con interventi settoriali tramite una 
democratica partecipazione di tutte le forze sociali» e 
riaffermava «la convinzione che la Comunità montana 
costituisce l'occasione per fare della programmazione un 
metodo utile a restituire significato e validità alle stesse 
autonomie comunali». Prendendo atto dell'avvenuto in- 
sediamento di oltre 100 Comunità montane ha auspicato 
che le altre Comunità potessero entro breve tempo essere 
insediate. 

Il Governo era invitato a dare piena attuazione al- 
l'art. 16 della legge 1102 per i finanziamenti ai territori 
montani e le Regioni erano sollecitate, in applicazione 
della legge 1102 e dei propri statuti, «ad esaltare anche 
mediante l’istituto della delega il ruolo di governo delle 
Comunità per l’assetto e lo sviluppo del territorio nel 
rispetto delle autonomie comunali, rafforzando nel con- 
tempo il potere decisionale programmatico delle Comu- 
nità nei riguardi di ogni azione influente sullo sviluppo 
della zona di competenza». 

L’assemblea sollecitava le Comunità montane «ad 
adottare ogni iniziativa volta ad assicurare la massima 
partecipazione della popolazione interessata, sia nel 
momento di elaborazione della parte informativa del 
piano, sia di quella operativa affinché il piano della Co- 
munità assuma concretamente valore di documento in 
cui tutta la popolazione di ogni zona omogenea possa 
riconoscersi solidalmente nel rapporto con la realtà e le 
possibilità dell'ambiente ed in cui ogni altro organismo 
operante nel medesimo territorio possa — in armonia 
con le direttive del piano — esaltare le proprie capacità 
operative». 

Quella mozione richiamava anche i problemi conse- 
guenti alla crisi energetica (in quelle giornate era vietata 
per la prima volta la circolazione festiva degli automezzi) 
e con riferimento al riconoscimento fatto nel discorso del 
Ministro dell’Agricoltura, dell’apporto fondamentale 
che la montagna può dare per compensare le deficienze 
del nostro Paese nel settore zootecnico e della produzio- 
ne del legname, sollecitava l'adozione di «adeguati e 
prioritari interventi che reinseriscano le colture montane 
in un ambito produttivo sociale ed aziendale efficiente, 


incoraggiando conseguentemente sia forme associative, 
sia azioni pubbliche adeguate» rapportando a tal fine 
anche l’applicazione delle Direttive Comunitarie da 
coordinarsi tenendo conto della stretta interrelazione 
esistente in montagna tra l’agricoltura ed altri settori 
economici, nonché la necessità della dotazione di mo- 
derne infrastrutture e servizi civili». 

Il Congresso del 1975, indicando «Nuovi traguardi di 
sviluppo per la montagna», ha ribadito i noti orienta- 
menti per l’azione dell’UNCEM indicando chiare diret- 
tive per l’opera degli organi dell’Unione, tesa da unlato a 
sollecitare dal Governo, dal Parlamento, dalle Regioni 
una più incisiva azione per favorire lo sviluppo dell’eco- 
nomia della montagna e dall’altro ad impegnare soprat- 
tutto le Comunità ed i Comuni montani ad una piena 
operatività. Il Congresso, confermando l’esperienza già 
realizzata in numerose Delegazioni regionali, ha «indi- 
viduato nella gestione unitaria dell’UNCEM lo stru- 
mento più adeguato per l’attuazione dei deliberati con- 
gressuali», ed ha perciò dato avvio alla partecipazione di 
tutte le forze politiche democratiche, presenti nel Consi- 
glio nazionale, nella Giunta esecutiva. 

L’azione più recente dell’UNCEM riguarda il rece- 
pimento e l’attuazione della 4* Direttiva Comunitaria per 
l'agricoltura delle zone montane e svantaggiate. L’inter- 
rogazione in Parlamento del Presidente sen. Segnana del 
19 settembre 1973 è un punto fermo per la successiva 
azione svolta per il varo della legge 352 nel 1976 e per il 
successivo recepimento con leggi regionali purtroppo 
ancora da approvare nella maggioranza delle Regioni. 
mentre centinaia di miliardi di finanziamenti già dispo- 
nibili nel bilancio dello Stato restano inoperanti ("). 

Anche il rifinanziamento della legge 1102, ottenuto 
con la legge 11 marzo 1975 n. 72 è frutto dell’azione 
unitaria dell’UNCEM che aveva sollecitato iniziative 
parlamentari per impegnare il Governo al rifinanzia- 
mento della legge. Una procedura analoga — sembra 
questo il destino dei finanziamenti alla montagna — è 
stata posta in atto più recentemente, sempre in carenza di 
specifiche proposte governative, per il rifinanziamento 
nel triennio 1978/80, con l'importo di 150 miliardi annui. 
La legge, nel testo unificato elaborato dal comitato ri- 
stretto — relatore l’on. Terraroli — è pendente all’esame 
della Camera persistendo il diniego del Governo al rifi- 
nanziamento. 

L’azione dell’UNCEM in questi ultimi anni reca il 
segno sempre più marcato della attività delle Delegazio- 
ni regionali, formalizzate nella loro costituzione statuta- 
ria dopo il Congresso del 1970, ma presenti in molte 
Regioni nella forma di consulte regionali ancor prima 
dell’avvento delle Regioni a statuto ordinario. 

L’opera delle Delegazioni, che hanno funzione di 
rappresentanza degli interessi dei Comuni e di tutti gli 
enti montani a livello regionale, è stata indirizzata verso 
la applicazione prima di tutto della legge 1102 e poi per 


(') 1 fondi erogati dal CIPE alle Regioni per la 4* Direttiva Comu- 
nitaria relativi agli esercizi 1976/77 assommano a 78 miliardi e 300 
milioni. Tali fondi potranno essere ovviamente spesi dalle Regioni 
soltanto se sarà preventivamente adottata la legge di recepimento delle 
Direttive Comunitarie. Ciò che finora è avvenuto solo in Piemonte, 
Lombardia, Trentino Alto Adige, Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, 
Marche e Puglia. 


otienere che la legislazione regionale tenesse in debito 
conto gli interessi dei territori montani. La cospicua le- 
gislazione regionale di questi anni è una testimonianza 
altamente positiva per gran parte delle Regioni. 

Mentre non è mancata la nostra azione verso specifici 
interventi per il Mezzogiorno come per problemi setto- 
riali pure importanti per l'economia della montagna, in- 
teressanti l'agricoltura, la forestazione, il turismo, l’arti- 
gianato, la sanità, l’istruzione, nonché la finanza locale, si 
è perseguito l’obiettivo fondamentale di valorizzare isti- 
tuzionalmente la Comunità montana quale ente di go- 
verno del territorio, accentrando su di essa competenze e 
funzioni ed evitando la duplicazione di strutture orga- 
nizzative. Il disegno strategico dell'UNCEM non ha po- 
tuto essere compiutamente realizzato per una serie di 
difficoltà, che sono ben note, e che hanno in qualche caso 
trovato il legislatore regionale portato a ritagliare il ter- 
ritorio in diverse dimensioni comprensoriali a seconda 
dei settori per ì quali l'intervento regionale doveva essere 
svolto ed anche a considerare gli interventi regionali non 
già come occasione per delegare poteri e funzioni agli 
enti locali, ma come semplice decentramento strutturale 
e burocratico degli assessorati regionali. 


L’azione svolta dall'UNCEM per la applicazione 
della legge 382 per il riordinamento delle competenze 
dello Stato e delle Regioni. come pure l’avviata azione 
tesa ad ottenere che nella nuova legge per la riforma 
degli Enti locali, la Comunità montana possa trovare 
adeguata collocazione. sono fatti che stanno nella cro- 
naca di queste ultime settimane e sono ben noti. 


Questa sintesi dell’opera svolta dal’UNCEM non ha 
la pretesa di una celebrazione del venticinquennale — 
che sarà fatta durante la prossima Assemblea nazionale 
dal Presidente onorario sen. Giraudo — ma vuole sol- 
tanto richiamare alla memoria di quanti seguono l’atti- 
vità dell’UNCEM gli impegni che tutti insieme abbiamo 
assolto durante questi lunghi anni. È certamente anche 
l'occasione per rinfrancarci nella convinzione che do- 
vremo ancora continuare, anche lottando, nel nostro 
impegno a servizio della montagna e dei montanari. 


Giuseppe Piazzoni 


ATTUALITÀ 


Ancora alluvioni 


La cronaca della prima decade di ottobre si è caratte- 
rizzata con notizie sulle alluvioni che hanno colpito ancora 
varie Regioni d’Italia, con la inevitabile conseguenza di 
morti e di danni. 

Quattro le regioni colpite: la Liguria e il Piemonte in 
primo luogo, con 17 morti e oltre 100 miliardi di danni, e la 
Lombardia e la Valle d’Aosta. I giornali sono stati prodighi 
di notizie e anche di polemiche su quanto è avvenuto, sulle 
strade e le ferrovie interrotte, sulle campagne allagate, sui 
centri abitati devastati dal fango e dalle acque, nonché 
sugli inevitabili riflessi che ciò ha avuto fino allo scarico in 
mare del nostro grande fiume. 

Non condividiamo l'opinione di chi scrive di «alluvione 
programmata», né di coloro che ritengono ineluttabili certi 

fatti, pur essendo vero che «l’Appennino ligure è una delle 
aree più piovose d'Europa con precipitazioni che possono 
arrivare a 2.000/2.500 mm all’anno, ossia 2 volte e mezzo 
la media nazionale». È anche vero che nel novembre 1951 
in poche ore caddero sull’Appennino Ligure 367 mm di 
pioggia e il 17 ottobre del 1970 ben 749 mm. Ma il 7 ottobre 
del 1977 i millimetri di pioggia sono stati 102, secondo le 
dichiarazioni del Ministero dei LL.PP. alla Camera. 

Un tempo, a fronte di grandi precipitazioni in breve 


volgere di ore, gli alberi, il muschio e le erbe del sottobosco 

frenavano notevolmente l’acqua; oggi la mancanza di 
questi elementi fondamentali del territorio, e non solo 
montano, hanno fatto di ogni montagna una serie di rivoli 
disordinati, di ruscelli e di torrenti, che precipitano impe- 
tuosamente a valle travolgendo ogni cosa e soprattutto 
trovando numerosi ostacoli, in alvei non ripuliti, depositi di 
ogni genere oltre alle inevitabili strettoie di ponti e ponti- 
celli che caratterizzano la viabilità delle aree interne della 
montagna ligure come di altre regioni. 

I giornali hanno giustamente messo in risalto come 
l'abbandono di ogni genere di manutenzione, specie delle 
tombinature e delle canalizzazioni di scarico, può avere 
effetti catastrofici nei casi in cui — come è ora avvenuto — 
la quantità di acqua caduta in breve volgere di tempo sia 
superiore alla media. 

Ribadita la solidarietà per le popolazioni provate, per le 
famiglie contadine delle terre spazzate via dalla furia delle 
acque, con bestiame affogato e terreni sconvolti (i cui di- 
sagi spesso non fanno notizia sul giornale alla stregua di 
quanto invece avviene per auto distrutte o cantine allagate 
nei centri cittadini) non si può che levare ancora una volta 
un richiamo non solo di esortazione ma di protesta, per i 
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gravi ritardi del Parlamento e del Governo nel provvedere 
ad una organica e seria politica di sistemazione e difesa del 
suolo. 

In questi ultimi anni anche l’ordinaria manutenzione di 
opere di bonifica in pianura e in montagna, in talune re- 
gioni ha fatto difetto per le difficoltà organizzative incon- 
frate nel dar vita ad una azione continuativa e coordinata, 
anche se non sono mancati i casi veramente lodevoli sia di 
regioni che di molte Comunità montane, che nei propri 
piani di sviluppo, anche laddove non hanno assunto fun- 
zioni di bonifica montana, hanno inserito stanziamenti per 
opere di sistemazione idraulico-forestale o di manutenzio- 
ne. Trattasi di opere che spesso non richiedono tanto grandi 
stanziamenti quanto una continuità di impegno e di azione 
che è possibile soltanto investendone gli enti locali e attra- 
verso un minimo di presenza umana organizzata nel terri- 
torio montano. Un esempio è costituito dalle cooperative di 
lavoro costituite nella Regione Emilia-Romagna e dalle 
iniziative adottate in Umbria e in Toscana da parte delle 
Comunità montane, che hanno consentito di mantenere 
viva tale attività molto importante per l'assetto del territo- 
rio. 

Sono però mancati i finanziamenti statali e quelli re- 
gionali sono stati inadeguati ad un simile impegno, anche 
perché, come ha dichiarato in una intervista il Ministro 
Gullotti, «i soldi spesi per imbrigliare torrenti non hanno 
effetto immediato sull’elettorato ma la difesa del suolo ha il 
supporto di alcun gruppo di pressione effettiva, e ciò in 
quanto costituisce un tipico esempio di interesse generale; 
în più, i gruppi organizzati sono contro ogni politica del 
territorio nella quale ravvedono un fattore limitante dei 
loro obiettivi particolari». 

Il primo numero di questa rivista è stato dedicato alla 
difesa del suolo: «la lunga attesa di una legge» era il titolo 
dell’articolo del Vicepresidente dell’UNCEM Edoardo 
Martinengo. critico sulla proposta presentata al Senato il 7 
ottobre 1976, (riassuntiva del dibattito svoltosi nella pre- 
cedente legislatura) perché indirizzata più alla organizza- 
zione e suddivisione di competenze tra Ministeri che non ad 
una effettiva e reale impostazione per un intervento orga- 
nico e programmato per la difesa del suolo. Sullo stesso 
numero abbiamo ospitato l'articolo di Gianromolo Bigna- 
mi su: «Il ruolo della Comunità montana per la difesa del 
suolo» evidenziante ralune iniziative ed esperienze portate 
avanti nella provincia cuneese. 

Sul terzo numero della rivista, con il significativo titolo 


«Difesa del suolo: finito il conto alla rovescia», abbiamo 
riportato l’intervento del sen. Fabio Fabbri nel dibattito al 
Senato, provocato dalla mozione del gruppo socialista, ed 
abbiamo riportato dichiarazioni del Ministro dei Lavori 
pubblici on. Nino Gullotti, il quale ha parlato di «gravi 
ritardi per i quali pesano gravi responsabilità sulle forze 
politiche rappresentate in Parlamento e sul Governo» ed ha 
aggiunto «e vi è urgenza di intervenire». Dopo la promessa 
di una immediata presentazione di disegni di legge per la 
difesa del suolo, il Governo ha però accettato solo come 
«raccomandazione» l’ordine del giorno del gruppo sociali- 
sta giustificando tale riserva con l’affermazione che «la 
situazione attuale non consente per il prossimo futuro l’e- 
rogazione di grosse somme». 

Dopo il dibattito del 20 aprile al Senato, il Parlamento 
ha approvato, su proposta del Governo, due leggi che hanno 
stanziato centinaia di miliardi per la riparazione dei danni 
provocati dalle alluvioni nel 1976 in Sicilia e nella prima- 
vera scorsa in Piemonte. Ma per gli interventi volti al 
futuro (alla Commissione Lavori pubblici della Camera lo 
stesso Ministro Gullotti aveva parlato di 260 miliardi) non 
è stata formalizzata alcuna proposta di legge governativa. 
Nel programma calendario presentato il 4 agosto il Presi- 
dente del Consiglio aveva incluso il tema «difesa del suolo» 
all’ordine del giorno del Consiglio dei Ministri «entro 
l'anno». Purtroppo, l’alluvione di questi giorni ha dimo- 
strato che il calendario degli eventi catastrofici non coin- 
cide con quello dell’on. Andreotti. 

Certo, pensando ai 100 miliardi di danni viene sponta- 
neo considerare come probabilmente con 10 miliardi si 
sarebbero potuti ripulire gli alvei dei molti torrenti traci- 
mati nei drammatici giorni di ottobre. 

Si è parlato dopo il disastro di un programma decen- 
nale di interventi, con lo stanziamento di 3.000 miliardi tra 
il 1978 e il 1987. 

Poi è giunta la doccia fredda del solito provvedimen- 
to-tampone: non diversamente si può definire il D.D.L. 
approvato il 4 novembre dal Consiglio dei Ministri per lo 
stanziamento di centonovanta miliardi dei quali sessanta- 
cinque sul bilancio 1977 e il resto nel 1978, «per le zone 
alluvionate del Nord Italia» dice il comunicato ufficiale, 
ma è compreso un contributo di cinque miliardi alla Re- 
gione Marche «per le alluvioni del 1976». Della promessa 
legge del Piano decennale per la difesa del suolo nessun 
cenno nel comunicato di Palazzo Chigi! 


(g.p.) 


ATTUALITÀ 


I decreti delegati della legge 382 e la posizione 
delle Comunità montane 


GIUSEPPE PIAZZONI 


I Decreti che il Governo era stato delegato ad ema- 
nare dall’art. 8 della legge 22 luglio 1975, n. 382, con 
valore di legge. sono stati approvati dal Consiglio dei 
Ministri il 22 luglio ed emanati, dopo la firma del Presi- 
dente della Repubblica, con la data del 24 luglio. La 
preventiva registrazione alla Corte dei Conti ha richiesto 
qualche tempo, per cui i decreti sono stati pubblicati 
sulla G.U. in data 29 agosto. 

Riportiamo di seguito i testi integrali. 

Il Decreto che ha richiesto maggior impegno per la 
preparazione è il D.P.R. n. 616 (137 articoli) per l’attua- 
zione della delega di cui all’art. | della legge 382. riferito 
alle sole Regioni a statuto ordinario. Sulla bozza prepa- 
rata dal Governo il 18 febbraio 1977 — dopo limpegna- 
tivo lavoro della Commissione Giannini — sono state 
interpellate le Regioni e poi la Commissione parlamen- 
tare per le questioni regionali la quale ha predisposto un 
nuovo articolato, poiché le divergenze con le proposte 
governative erano notevoli. 

Il Governo, secondo le procedure previste dalla legge 
382, esaminate le proposte delle Regioni e della Com- 
missione suddetta, ha varato il 12 luglio il testo del De- 
creto, modificando, anche radicalmente in taluni punti di 
notevole interesse, le proposte della Commissione par- 
lamentare. alla quale il testo è stato poi sottoposto per il 
definitivo parere. 

La stessa Commissione, dopo una serie di incontri tra 
le rappresentanze parlamentari e politiche (poiché nel 
frattempo l’accordo programmatico dei sei Partiti veniva 
discusso alla Camera, e tale accordo contiene esplicite 
dichiarazioni al riguardo) e defatiganti riunioni, svoltesi 
con la partecipazione del Ministro per le Regioni sen. 
Morlino, concordava su un nuovo testo che è stato so- 
stanzialmente approvato dal Consiglio dei Ministri nella 
seduta del 22 luglio, con talune modifiche che illustrere- 
mo. 

Il Consiglio dei Ministri ha dedicato ai decreti dele- 
gati circa 50 ore di discussione; la Commissione parla- 
mentare numerose sedute. Vanno ricordati i dibattiti 


svoltisi nei Consigli regionali, ed i molti altri dibattiti nei 
consigli degli Enti locali, nei partiti e a mezzo stampa, 
radio e televisione. Tutto ciò dimostra l'enorme impor- 
tanza da tutti attribuita alla realizzazione di questo 
provvedimento, che avvia veramente la riforma dello 
Stato voluta dalla Costituzione. 

Il vivace confronto tra le forze politiche che ha ac- 
compagnato la formulazione del Decreto e gli inevitabili 
compromessi raggiunti su molti articoli trovano riscontro 
in una attenta lettura del testo. il quale contiene alcune 
contraddizioni. Anche i tempi ristretti, entro i quali si è 
dovuto procedere nell'ultima fase degli adempimenti 
stabiliti dalla legge. hanno influenzato il contenuto delle 
complesse norme sul riordinamento delle funzioni e la 
loro ripartizione tra Stato, Regioni e Comuni. Le Pro- 
vince, ad esempio, sono citate quasi per memoria. mentre 
le Comunità montane, che insieme con Comuni e Pro- 
vince avrebbero dovuto (secondo il punto e) dell’art. 1 
della legge 382) essere destinatarie di funzioni ammini- 
strative, non lo sono affatto('). 


Escluse le Comunità montane 


L'accordo programmatico tra la D.C. e i cinque Par- 
tii che con l'astensione consentono la continuità del 
Governo Andreotti. ha condizionato l’attuazione della 
382, poiché ha stabilito — come è noto — che si dovrà 
rivedere l’organizzazione degli Enti locali dando vita ad 
un solo ente intermedio tra il Comune e la Regione. 
Pertanto l’attuale Provincia sarà sostituita con tale nuovo 
Ente mentre tutte le altre forme in atto (Comunità mon- 
tane, Comprensorio. Consorzi socio-sanitari, ecc.) sa- 
ranno ridimensionate alla funzione di Consorzi di Co- 
muni per la gestione di determinati servizi. 


(") Sulla legge 382 e sull'azione svolta dall'UNCEM per la sua 
applicazione cfr. «Il montanaro d'Italia» n. 11/12-1974 c 1-1976ein.1, 
2.3 e 4-1977 di questa Rivista. 


__ Aicernea 
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Per tale ragione le Province hanno avuto scarsa con- 
siderazione nel Decreto e le Comunità Montane sono 
citate solo quali destinatarie di funzioni, in materia so- 
cio-sanitaria e di assistenza scolastica, nei casi in cui, per 
decisione regional. coincideranno gli ambiti terri er tali 
attività. 

Spetterà altresì alle Regioni di sub-delegare (come 
stabilisce l'art. 7 del D.P.R. 616) alle Province, ai Comuni 
ed altri Enti locali (comprese le Comunità Montane) 
l'esercizio di funzioni amministrative dello Stato ora de- 
legato alle Regioni. 

L'atteggiamento del Governo e della Commissione 
Parlamentare hanno indotto il Presidente dell'UNCEM. 
on. Mario Fioret. a rassegnare le dimissioni dalla carica. 
in segno di protesta «perché i responsabili politici dei 
partiti che hanno sottoscritto 1 recenti accordi program- 
matici hanno ignorato le Comunità Montane che rap- 
presentano, nell'ordinamento italiano. l'unico Ente in- 
termedio, istituzionalizzato con la Legge 1102. a cui si 
doveva far riferimento per la tanto conclamata riforma 
degli Enti Locali». 

Dalle scarne dichiarazioni di esponenti dei maggiori 
Partiti possiamo citare al riguardo quella dell’on. Aniasi. 
al seminario di studi del P.S.I. di Viareggio. il 1° giugno. 
Egli ha chiesto «l'abolizione delle Province. delle Co- 
munità Montane. delle Prefetture e la creazione di un 
Ente intermedio fra la Regione e il Comune con compiti 
di programmazione territoriale ed economica»(?). 

Il sen. Cossutta, responsabile degli Enti Locali del 
P.C.I.. nella relazione alla Consulta nazionale per le Re- 
gioni e le Autonomie Locali, il 5 luglio. ha spiegato che 
«un altro dei punti non risolti è quello delle Comunità 
Montane. Quando si afferma che ci vuole un organismo e 
uno solo tra Comune e Regione, si intende dire che 
bisogna eliminare le Comunità Montane? L'opinione 
che fin qui stiamo definendo, con incertezza a dire il vero 
(incertezza che è in noi ed anche nella Democrazia Cri- 
stiana: non mi pare nei socialisti) è che la Comunità 
Montana dovrebbe restare. ma diversa da quella che è 
uscita dalla Legge istitutiva e quindi non come organi- 
smo di programmazione. ma fondamentalmente come 
una associazione di Comuni per la gestione e l'esercizio 
di determinate attività che sono proprie di quel determi- 
nato territorio». 

L’esponente comunista ha aggiunto: «Ben poche le 
funzioni, e giustamente. attribuite alle Comunità Mon- 
tane... Non si tratta, come potete ben capire. di dimenti- 
canza. ma di una precisa scelta dovuta al dibattito ancora 
aperto fra le forze politiche sull'organismo interme- 
dio»(?). 

A queste dichiarazioni. antecedenti l'emanazione dei 
decreti. va aggiunta una dichiarazione del sen. Signorel- 
lo. responsabile degli Enti locali della DC. 

Parlando ad amministratori democristiani dell’Emi- 
lia il sen. Signorello ha detto. il 12 settembre. che. se- 
condo la DC «la riforma delle autonomie locali deve 
basarsi sui seguenti principi: 4) mantenimento del valore 
essenziale dell'autonomia comunale. intesa come livello 


(") Cfr. «]l Giorno» ed altri quotidiani del 2 giugno 1977. 
(") Cfr. «Bollettino della Sezione Regioni ed autonomie locali del 
Comitato centrale del PCi». n. 8-1977. 


generale di governo locale: d) istituzione di un Ente in- 
termedio a base elettiva diretta, con funzioni prevalen- 
temente di pianificazione territoriale e di programma- 
zione socio-economica: c) adeguamenti delle strutture 
locali alle diversità fondamentali del nostro Paese. ed in 
particolare alle aree metropolitane ed alle aree monta- 
ne»(*). 

È in atto una evoluzione — da giudicarsi estrema- 
mente positiva — nell’atteggiamento dei tre citati partiti. 
Nella relazione svolta al seminario parlamentare della 
DC. il 6 ottobre. il sen. Signorello ha affermato quanto 
segue: 

«Per le aree montane ribadiamo la nostra convinzio- 
ne sulla necessità di prevedere strumenti organizzativi 
ed istituzionali capaci di rispondere al bisogno dell’in- 
tervento speciale per la montagna. 

«Riteniamo, pertanto, che le Comunità montane va- 
dano mantenute nella loro configurazione attuale di 
fondo, anche se — in conseguenza della definizione dei 
loro àmbiti territoriali e della volontà di contenere le 
unità del livello intermedio in modo da assicurare la 
gestione degli interessi di area vasta — vanno a nostro 
giudizio apportate modifiche al sistema elettorale ed alle 
funzioni delle Comunità stesse. 

«In linea di prima approssimazione — ed a dimo- 
strazione della serietà con la quale stiamo affrontando i 
problemi della montagna nel processo di riassetto del 
governo locale — ritengo che si possa proporre che siano 
direttamente attribuite alle Comunità montane le fun- 
zioni amministrative nel settore dei servizi sociali al- 
lorché l’area interessata coincida con quella delle Co- 
munità stesse: che siano comunque assicurate alle Co- 
munità montane funzioni di pianificazione urbanistica, 
che attui i piani provinciali; che siano previste possibilità 
di flessibilità nei rapporti tra Provincia e Comunità 
montana diverse da regione a regione; che le Comunità 
montane vengano inserite istituzionalmente nella ge- 
stione degli interventi speciali per la montagna. 

«In questo quadro di organizzazione differenziata del 
governo locale dovranno collocarsi anche le necessarie 
modifiche dell’attuale disciplina sui consigli di circoscri- 
zione, disciplina che la stessa legge n. 278 del 1976 affer- 
ma essere transitoria fino alla legge sulle autonomie lo- 
cali». 

Un documento ufficiale dell'Ufficio montagna del 
PCI (Unità del 17 ottobre) definisce la Comunità mon- 
tana «istituzione nuova e originale del nostro ordina- 
mento che ha agito positivamente sulla messa in moto del 
processo di riforma dello Stato». Dopo aver sostenuto 
che non si può «sottovalutare la necessità di una sua 
ridefinizione e di una sua ricollocazione in coerenza con 
l'accordo programmatico e con l'attuazione della legge 
382» il documento respinge la «posizione di quelle forze 
che (anche nella sinistra) propongono la soppressione 
delle Comunità montane». 

«Quello che è cambiato — conclude il documento — 
e sta cambiando in Italia determina, invece, condizioni 
nuove e avanzate per l'organico inserimento della mon- 
tagna nella lotta per il rinnovamento del Paese. La Co- 


munità montana ha ancora un ruolo determinante da 


(*) Cfr. «Il Popolo» del 13 settembre. 


svolgere nella costruzione della riforma dell’ordinamen- 
to dei poteri locali e, proprio per questo, può avere il suo 
posto nel sistema delle autonomie, come elemento costi- 
tutivo della nuova struttura intermedia fra Comune e 
Regione senza contraddirne in nulla la unicità. Lavorare 
per questi obiettivi è impegno dei comunisti e di tutte le 
forze democratiche». 

Nella relazione svolta al convegno del PSI sulla 
Montagna (a Borgotaro il 14 ottobre) l’on. Della Briotta, 
vice presidente dell’UNCEM, ha fatto affermazioni 
analoghe a quelle sopra riportate della DC e del PCI. 

Come è noto. l’accordo programmatico interpartitico 
demanda al Parlamento la definizione dell’Ente inter- 
medio, non essendosi registrato il consenso unanime su 
alcuna proposta. Sarà quindi in quella sede — e certa- 
mente ancor prima nei dibattiti tra gli amministratori 
degli Enti locali e tra le forze politiche —che il problema 
sarà affrontato e risolto. Auguriamoci che siano a tutti 
ben presenti le peculiari caratteristiche dell’area monta- 
na che alla pari di quella del Mezzogiorno giustifica 
pienamente una legislazione speciale, come indica la 
Costituzione. 

* * * 

Il giudizio generale sui decreti è certamente positivo 
poiché siamo in presenza di una autentica interpretazio- 
ne della concezione che la Costituzione ha inteso dare 
allo Stato e delle funzioni che la stessa Costituzione ha 
prefigurato per le Regioni e per gli altri enti locali. _ 

Ovviamente il trasferimento di funzioni e le deleghe 
stabilite dal Decreto dovranno essere estese, mediante la 
modifica degli statuti, alle Regioni e Province a statuto 
speciale e ai rispettivi Enti locali. i 

È altresì necessario che l’avviata riforma coinvolga 
anche i cosiddetti «corpi separati» dello Stato (Magi- 
stratura, Consiglio di Stato, Corte dei Conti, Avvocatura 
dello Stato), i quali sono rimasti ancorati alla legislazione 
dell’epoca pre-fascista. ‘ È 

Deve essere quindi superato il grave ritardo nell’at- 
tuazione di norme costituzionali, sia per l’amministra- 


zione della giustizia che per la tutela degli interessi pub- 
blici e di quelli dei cittadini, nonché per la garanzia della 
legittimità dell'operato della pubblica amministrazione. 

Peraltro queste note, scritte a caldo e in chiave critica, 
essendo destinate agli operatori degli Enti locali monta- 
ni. non hanno lo scopo di rilevare i richiamati aspetti 
positivi della legge 382 ma invece quello di provocare — 
valutando criticamente alcune delle norme contenute nei 
decreti — un ampio e approfondito dibattito, anche in 
relazione ai numerosi adempimenti legislativi ed ammi- 
nistrativi statali e regionali. che entro breve termine do- 
vranno essere assolti allo scopo di attuare e migliorare 
l’avviata riforma dello Stato e dei poteri locali. 

Le pagine della Rivista sono aperte all'apporto di 
quanti vorranno scriverci sull'argomento. 


Il Decreto 616 


Il Decreto è suddivisibile in quattro parti: ordina- 
mento e organizzazione amministrativa; servizi sociali 
(polizia locale, sanità, assistenza. istruzione professionale 
e beni culturali); sviluppo economico; assetto e utilizza- 
zione del territorio (urbanistica, trasporti, lavori pubbli- 
ci, caccia e pesca, inquinamenti). 


Ordinamento e organizzazione amministrativa 


Nella prima parte le norme che interessano diretta- 
mente i territori montani e le Comunità montane sono 
contenute nell’art. 2 che, dopo aver affermato che... alle 
Comunità montane (oltre che aî Comuni e alle Province) 
«sono attribuite le funzioni amministrative indicate nel 
presente decreto. ferme restando (né porevano essere mo- 
dificate con questo decreto) quelle già loro spettanti se- 
condo le vigenti disposizioni di legge», non ne indica 
alcuna, se non limitatamente a competenze che alle Co- 
munità montane dovranno assegnare le Regioni. È 
mancata cioè quella attribuzione diretta di funzioni am- 
ministrative che la legge delega espressamente ha indi- 
cato all’art. | punto e). 
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L'art. 7, richiamandosi alle norme costituzionali. sta- 
bilisce che le Regioni nelle materie ad esse delegate dallo 
Stato, oltre che emanare norme legislative di attuazione e 
di spesa possono sub-delegare «alle Province, ai Comuni 
ed altri Enti locali (quali?) l'esercizio di funzioni ammi- 
nistrative dello Stato». 

Molta importanza assume l'art. 11 che tratta della 
programmazione. Nel testo definitivo il Governo ha tolto 
il riferimento (contenuto nel testo della Commissione 
parlamentare) agli «organismi territoriali intermedi pre- 
visti dagli statuti regionali o da leggi nazionali o regio- 
nali» (tra i quali erano comprensibili sia le Comunità 
montane che i Comprensori. ove costituiti), ed ha stabi- 
lito che i programmi regionali di sviluppo saranno de- 
terminati, in armonia con gli obiettivi della programma- 
zione economica nazionale. «con il concorso degli enti 
locali territoriali», secondo le modalità previste dagli 
statuti regionali. Con ciò Comunità montane e Com- 
prensori ne sono esclusi! 

Un'ultima notazione. in questa prima parte. merita la 
norma dell'art. 16 che stabilisce non si possano istituire 
nuovi comuni, fino all'entrata in vigore della attesa legge 
sulle autonomie locali(*). con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti. In verità, dopo che la competenza a costi- 
tuire nuovi comuni è passata alle Regioni a statuto ordi- 
nario i comuni costituiti sono una decina, quasi tutti con 
popolazione inferiore a tale entità. Forse può vedersi in 
questa norma, per i territori montani. una indicazione 
per puntare ad unificazioni di comuni o. quantomeno. 
per affidare alla Comunità montana competenze proprie 
dei comuni. com'è previsto dall'ultimo comma dell'art. 6 
della legge 1102 istitutiva delle Comunità montane. 


Servizi sociali 

L'espressione «servizi sociali» è da intendersi. nel 
Decreto, nella sua più ampia accezione di sanità. assi- 
stenza pubblica, polizia amministrativa e istruzione. 

Molte le competenze attribuite ai Comuni, mentre 
alla Provincia è attribuita la sola competenza di appro- 
vare il programma di localizzazione dei presidi assisten- 
ziali e quella di esprimere il parere sulle loro delimita- 
zioni territoriali. 

Alla Regione è affidata la determinazione. sentiti i 
comuni interessati, degli «ambiti territoriali adeguati alla 
gestione dei servizi sociali e sanitari. promuovendo for- 
me di cooperazione. anche obbligatorie, fra gli enti locali 
territoriali. Il Decreto specifica che «allorché gli ambiti 
territoriali (dererminati dalla Regione) coincidono con 
quelli delle Comunità montane. le funzioni sono assunte 
dalle Comunità montane stesse». 

L'esperienza comprensoriale di alcune Regioni 
(Emilia-Romagna. Lombardia. Veneto) ha registrato 
positivamente l'assunzione di funzioni comprensoriali da 
parte di molte Comunità montane. ma vi sono casi nei 
quali — come abbiamo rilevato commentando le varie 
leggi regionali — molte Comunità sono state smembrate 
in più comprensori. L'UNCEM aveva richiesto che la 
norma suddetta fosse formulata in modo più impegnati- 


(°) In altri articoli del Decreto tale legge è più correttamente deno- 
minata «Legge di riforma dell'ordinamento degli Enti locali territoria- 
li». Altri vari errori materiali sono inspiegabilmente contenuti nel De- 
creto! 


vo per le Regioni. nel senso che «qualora trattasi di ter- 
ritorio montano. le funzioni sono assunte dalle Comunità 
montane, anche associate tra loro. e sono riferite anche 
alle porzioni dì territorio non montano dei comuni clas- 
sificati parzialmente montani. purché con popolazione 
non superiore a 70.000 abitanti». Speriamo che le Re- 
gioni tengano conto di tale proposta ed i comuni montani 
la sostengano insieme alle proprie Comunità. 

La norma per gli ambiti territoriali (art. 25 del De- 
creto) è riferita sia alla gestione dei servizi sociali che 
sanitari (art. 32) e all'assistenza scolastica (art. 45). 

In relazione alla vasta attribuzione di competenze ai 
Comuni, l’'UNCEM riteneva possibile che il Decreto 
stabilisse che per i comuni fino ad un certo numero di 
abitanti (3 o 5 mila) determinate funzioni. nei territori 
montani, potessero essere attribuite direttamente alle 
Comunità, al fine di assicurare una buona gestione di 
determinati servizi che comportano una struttura ammi- 
nistrativa che per essere adeguata richiede un impiego di 
mezzi e di personale che i piccoli Comuni non hanno a 
disposizione. Questo non per operare una specie di clas- 
sifica dei Comuni in prima o seconda categoria. ma per 
una realistica valutazione della situazione nella quale si 
trovano i Comuni oggi in Italia. 

Molti giuristi ed esperti amministrativi sostengono 
che le funzioni da affidare ai Comuni possano essere 
diverse a seconda del tipo di comune. metropolitano o 
rurale, per usare termini semplici. E gli amministratori 
comunali da tempo reclamano una legge comunale e 
provinciale che non ponga tutti i comuni sullo stesso 
piano. Anche una recente proposta di legge. (in corso di 
esame da parte del Governo, illustrata dalla stampa), 
inerente la riforma della polizia. prevede che il rilascio 
dei passaporti sia delegato ai Sindaci dei Comuni capo- 
luogo di provincia o con popolazione superiore ai 
100.000 abitanti. La differenziazione, in base ad elementi 
obiettivi (e non politici). dell’attribuzione di determinate 
funzioni amministrative appare perfettamente legittima 
e. nelle condizioni attuali dei nostri Comuni, anche ne- 
cessaria, se vogliamo evitare dispendio di energie e di 
spesa pubblica. 

Esaminando le numerose funzioni attribuite ai Co- 
muni dall’art. 19 del Decreto, ad esempio, appare neces- 
saria la costituzione di un ufficio tecnico per l'istruttoria 
di pratiche per la concessione di determinate licenze, con 
la presenza di personale qualificato. Tale ufficio può 
certamente essere costituito o quantomeno coordinato a 
livello di Comunità montana. come già qualche Comu- 
nità del Veneto pensa di fare. La stessa considerazione 
vale per le attribuzioni ai Comuni in materia di bibliote- 
che, attività commerciali. gestione di impianti e servizi 
complementari alle attività turistiche. rifugi alpini, cam- 
peggi ecc.. ferma restando la responsabilità delle deci- 
sioni finali di competenza dei Sindaci e degli altri organi 
comunali salvo — a mio parere — i casi in cui tutti l 
Comuni deliberino ai sensi dell'art. 6. ultimo comma. 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, di affidare alla 
Comunità montana alcune competenze tra quelle loro 
attribuite dal Decreto n. 616. 


Sviluppo economico 


Le competenze delle Camere di commercio. che la 
Commissione parlamentare chiedeva fossero totalmente 
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attribuite alle Regioni e ai Comuni. sono state attribuite 
alle Regioni per le sole materie trasferite o delegate dal 
Decreto. Ai Comuni, in attesa della legge di riforma 
dell'ordinamento degli Enti locali territoriali, sono tra- 
sferite alcune funzioni inerenti la certificazione ai fini 
dell'iscrizione all'albo delle imprese artigiane. Una 
clausola limitativa (art. 64) stabilisce che fino al 31'di- 
cembre 1978. e anche olte. fino a che le Regioni non 
avranno disciplinato la materia, le Camere di commercio 
continueranno ad esercitare pienamente le loro funzioni. 
I Presidenti delle Camere di commercio, dopo la sca- 
denza di quelli attuali fissata a fine 1977, saranno nomi- 
nati dal Ministro dell'Industria, di concerto col Ministro 
dell'Agricoltura. come ora. ma d'intesa con il Presidente 
della Giunta regionale. 


L'UNCEM ha chiesto invano che alcune competenze 
delle Camere di commercio, anziché essere trasferite alle 
Regioni fossero trasferite alle Comunità montane, con 
un effettivo ed immediato decentramento. Ad esempio in 
materia di vincolo idrogeologico, cambio di destinazione 
dei terreni vincolati, aziende speciali e consorzi forestali. 
ecc. competenze ora affidate a livello di territorio pro- 
vinciale, invece di essere decentrate alle Comunità mon- 
tane (e alle Province per il restante territorio) essendo di 
stretta pertinenza dei piani di sviluppo socio-economico 
delle Comunità stesse. saranno accentrate a livello re- 
gionale, almeno fino a quando le Regioni e lo Stato non 
avranno legiferato in materia, come previsto dall'art. 64 
del Decreto. 


Per il turismo (comprensivo dei «connessi aspetti ri- 
creativi») e per l'industria alberghiera il Decreto trasfe- 
risce alle Regioni le funzioni amministrative (art. 56) 
salvo che per la gestione di uffici di promozione turistica 
all’estero, affidata all’ENIT, Ente che, in attesa della 
riorganizzazione da tempo promessa, avrà nel Consiglio 
d'amministrazione oltre ai rappresentanti regionali 
(presenti per effetto della legge 2 agosto 1974. n. 365) 4 
rappresentanti dei Comuni (ANCI), 2 delle Province 
(UPI) e | delle Comunità montane (UNCEM). quest'ul- 
timo grazie ad un emendamento dell’on. Kessler a so- 
stegno della richiesta da noi avanzata. Usciranno invece 
dal Consiglio di amministrazione i rappresentanti dei 
Ministeri della Pubblica Istruzione, dei Lavori Pubblici e 
della Marina Mercantile, mentre resteranno i rappre- 
sentanti di altri 6 Ministeri. 


A modifica delle norme del D.P.R. 14 gennaio 1972, 
n. 6, viene riconosciuta alle Regioni la competenza a 
sopprimere e riorganizzare Enti provinciali del turismo e 
Aziende autonome di cura e soggiorno. Fino a che le 
Regioni (come talune già hanno fatto) non avranno 
riordinato con legge l’amministrazione del turismo, il 
Ministero del Tesoro continuerà a nominare un proprio 
rappresentante nei Collegi dei revisori dei conti. 

Le funzioni amministrative regionali — come emerge 
dal dibattito in Commissione (interventi degli on. Kes- 
sler e Barbera e del sen. Mancino) — sono riferite anche 
ad alcuni enti pubblici speciali. come l'Ente autonomo di 
gestione aziende termali, che viene indicato all’allegato 
.B) tra gli enti da sopprimere. 

Per il demanio marittimo, lacuale e fluviale molte 
ccompetenze vengono delegate alle Regioni. 

Ai Comuni sono attribuite funzioni amministrative in 


materia di gestione di impianti e servizi complementari 
alle attività turistiche. nonché in materia di rifugi alpini. 
campeggi ed altri esercizi ricettivi extra alberghieri. 

Le competenze regionali in materia di cave sono 
completate con l’autorizzazione per le escavazioni di 
sabbia e ghiaia da fiumi e laghi oltre che con le funzioni 
di igiene e sicurezza del lavoro nelle cave e nelle torbiere. 

Per l’agricoltura la polemica sulle competenze da at- 
tribuire o delegare alle Regioni è stata vivacissima ed ha 
ricalcato analoga polemica avutasi per l'emissione dei 
decreti delegati del gennaio 1972. Si può comunque af- 
fermare che è stato completato il trasferimento alle Re- 
gioni delle competenze nella importante materia. 

Per quanto riguarda i territori montani, alcune norme 
di particolare interesse sono formulate in modo non 
molto chiaro e anche contraddittorio. 

L’atteso trasferimento alle Regioni delle competenze 
in materia di usi civici, ad esempio. prevede per l’appro- 
vazione delle legittimazioni un Decreto del Presidente 
della Repubblica «d’intesa con la regione interessata». I 
giuristi si incaricheranno di spiegare con quali modalità 
verrà formulato un simile D.P.R.!(°). 

Lo scioglimento dell’ASFD (Azienda statale foreste 
demaniali) costituiva uno dei punti fermi delle richieste 
della Commissione parlamentare. Il Governo aveva 
controproposto lo scioglimento a far tempo dal 31 di- 
cembre 1979 e la individuazione dei beni da trasferire 
alle Regioni con una procedura simile a quella posta in 
atto per gli enti da sciogliere (di cui agli artt. 113 e 
seguenti), con riserva di indicare con D.P.R. «gli organi 
ed istituti statali competenti» cui affidare la gestione dei 
beni che rimarranno allo Stato. 

La conclusione della diatriba col Governo, rappre- 
sentata dall'attuale art. 68 del Decreto. è che L’ASFD è 
soppressa entro il 31 dicembre di questo anno e che allo 
Stato resteranno le Abbazie di Vallombrosa e Camaldoli 
ed altri conventi (che lo Stato ha acquisito nel 1866 in- 
sieme con il patrimonio forestale delle soppresse Con- 
gregazioni religiose). alcuni edifici(' ) destinati ad alber- 
go. oltre le caserme del CFS. nonché terreni «da desti- 
nare a scopi scientifici, sperimentali e didattici di inte- 
resse nazionale», in misura non superiore all’1% del pa- 
trimonio immobiliare dell'Azienda, il che equivale a cir- 
ca 4000 ettari. L'Azienda di fatto si trasformerà — come 
scrive l’on. Barbera, correlatore nella Commissione per 
le questioni regionali. sull’Unità (del |2 agosto) — in 
azienda preposta alla sperimentazione forestale. 

È importante l’ultimo comma del citato articolo del 
Decreto che prevede che l’Amministrazione statale possa 
avvalersi delle aziende forestali regionali e delle strutture 
locali per «la ricerca e la sperimentazione scientifica... in 
materia di produzione agricola e forestale e di valorizza- 
zione dell'ambiente naturale». : 

Appare in contrasto con le norme sopra illustrate 


(*) L'art. 81 del Decreto, in materia di opere pubbliche. stabilisce. 
ad esempio, che il D.P.R. venga emanato previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, sentita la Commissione interparlamentare per le 
questioni regionali, su proposta del Ministro o dei Ministri competenti 
per materia. 


: (') Da identificare dalla Commissione di cui all'art. 113 entro il 31 
Seem Die 1978 (La Commissione parlamentare aveva chiesto entro il 
77). 


l'art. 83 del Decreto. relativo ai parchi e alle riserve di 
interesse nazionale. Tale articolo è frutto di una accesa 
discussione. non solo in Parlamento ma sulla stampa e 
nelle associazioni naturalistiche. e di un emendamento 
socialista, illustrato dal sen. Fabbri. per la gestione dei 
parchi e delle riserve naturali dello Stato (quelle istituite 
dall’ASFD con D.M. sono complessivamente 99 estese 
per 55.113 ettari) mediante consorzi tra Stato, Regioni e 
Comunità montane. A tale proposta — caldeggiata an- 
che dal repubblicano sen. Spadolini — si è opposto il 
gruppo Comunista mentre il parere sull'intero articolo 
ha avuto il voto contrario del sruppo Socialista e del sen. 
Modica (PCI). 

La disciplina dei parchi predetti verrà stabilita con 
legge entro 11 31 dicembre 1979: fino a tale data gli enti di 
gestione dei parchi resteranno in vita e gli organi di 
amministrazione dei parchi dell'Abruzzo c del Gran Pa- 
radiso saranno integrati «da tre esperti per ciascuna re- 
gione territorialmente interessata, assicurando la rap- 
presentanza della minoranza». Non he citato gli altri tre 
parchi dello Stelvio. del Circeo e della Calabria. in ge- 
stione al'ASFD, senza Consiglio di amministrazione, i 
quali dovrebbero continuare ed essere gestiti. fino al 
1979 dall'Azienda. che l'art. 68 dichiara soppressa col 31 
dicembre del 1977. 

L'art. 69 interessa direttamente i territori montani e la 
conservazione del suolo. 

Le funzioni in materia di produzione e commercio di 
sementi c piante di rimboschimento, regolate dalla legge 
269/1973. sono delegate (e non trasferite come voleva la 
Commissione) alle Regioni. Questa norma (1° comma 
art. 69) contrasta con una successiva norma (art. 71, 
punto d) che affida allo Stato la competenza per «la 
disciplina e il controllo di qualità. nonché la certificazio- 
ne varietale dei prodotti agricoli e forestali». 

Vengono invece trasferite (e non delegale come vo- 
leva il Governo) alle Regioni le competenze in materia di 
sistemazione idrogeologica e conservazione del suolo. 
comprese le funzioni relative alla determinazione del 
vincolo idrogeologico (ora esercitato dalle Camere di 
commercio). fermi i vincoli oggi esistenti fino a quando 
sarà varata una «disciplina statale di principio», cioè una 
legse-quadro, come aveva chiesto il Ministro Morlino. 

Per i casi di opere che interessino il territorio di più 
regioni, «queste provvedono mediante intese tra loro». 

2 preannunciata una legge di riforma dell’Ammini- 
strazione dei lavori pubblici (art. 89). Se tale legge non 
dovesse essere varata entro il 1° gennaio 1980. le compe- 
tenze saranno delegate alle Regioni che le eserciteranno 
«sulla base di programmi fissati e coordinati dai compe- 
tenti organi statali» (ron niedianie intese tra loro). 

L'Amministrazione dei LL.PP. ha ottenuto di man- 
tenere la competenza per i bacini idrografici interregio- 
nali (art. 89) da delimitare (senza alcuna clausola speci- 
fica o limitativa) dallo stesso Ministero entro un anno. 

L'art. 69 trasferisce alle Regioni anche competenze in 
materia forestale e montana finora «esercitate dallo Stato 
o da altri enti pubblici, comprese le Camere di commer- 
cio, ed esclusi i Comuni e le Comunità montane». Una 
norma non tanto chiara prevede che le Regioni «forma- 
no programmi (sarebbe stato meglio scrivere «indirizzi») 
per la gestione dei patrimoni silvo-pastorali dei Comuni 
ed altri enti». Tali programmi — precisa la norma — 
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dovranno essere coordinati con gli interventi previsti 
dalla legge 1102 e dalle leggi regionali di attuazione. 
Come è noto, i piani economici di cui alla legge 3267 del 
1923 vengono elaborati dai Comuni e dagli altri enti 
proprietari. comprese le Comunioni familiari di cui agli 
artt. 10 e 11 della legge 1102, cd attualmente approvati 
dalle Regioni, sentite le Camere di commercio. 

Altra competenza che viene trasferita ulteriormente 
(rispetto alla legge 47/1975) alle Regioni riguarda gli 
incendi boschivi. Anche questa norma è quantomeno 
lacunosa, poiché tratta di «organizzazione e gestione» da 
parte dello Stato di intesa con le Regioni del servizio 
aereo di spegnimento degli incendi e dell'impiego del 
Corpo dei Vigili del fuoco. La norma non richiama la 
«carta forestale» prevista dalla citata legge 47, per cui 
non appare chiara la competenza per la sua compilazio- 
ne. mentre il successivo art. 71 assegna alla competenza 
dello Stato (punto /) «la determinazione delle opere e dei 
mezzi di protezione delle foreste dagli incendi e i servizi 
antincendi», 

Tra le competenze statali il Decreto (art. 71, d) riba- 
disce la norma di cui all'art. Il. ultimo comma, del 
D.P.R. 11/1972, che stabilisce l’impiego da parte delle 
Regioni del Corpo forestale dello Stato. che la primitiva 
proposta della Commissione voleva invece sciogliere per 
lasciare libere le Regioni, com'è avvenuto in quelle a 
statuto speciale, di costituire una propria organizzazione 
forestale. Ne è prevista la opzione, sollecitata da molti 
componenti il CFS, per il passaggio alle Regioni, per cui 
continueranno le attuali incertezze organizzative dei 
servizi forestali regionali nonché i diversi livelli di trat- 
tamento economico per personale che lavora nello stesso 
ufficio e che dipende o dalla Regione o dallo Stato. 

Molto emblematica la formulazione dell’art. 72 
(Promozione e agevolazione di produzioni agricole) per 
quanto attiene l'Ente nazionale cellulosa e carta che è 
compreso nell’elenco degli Enti, dell'allegato B, dei quali 
controllare la validità per l’eventuale scioglimento. 

Si ricordi che l’Ente suddetto ha anche competenze 
riferite all’amministrazione di cospicui fondi statali per 
l'editoria, materia di cui non si occupa il D.P.R. 816. 

Mentre alle Regioni sono trasferite le funzioni «di 
promozione e di agevolazione delle produzioni agricole 
per la cellulosa» (quali?... specie arbustive: canna comu- 
ne, paglia, canapa, ecc. e anche specie arboree: alcune 
conifere e latifoglie?)... «restano ferme le competenze ‘ 
dell'Ente cellulosa e carta per interventi sul mercato della 
carta e per il relativo approvvigionamento anche all’e- 
stero». come aveva proposto la Commissione parlamen- 
tare. Il Governo ha aggiunto «nonché per l’attività ne- 
cessaria di ricerca e sperimentazione». Cosa significa? 
Che la produzione, diffusione e vendita di materiale da 
impianto selezionato di specie legnose ed erbacee — 
peraltro molto apprezzata — continuerà ad essere svolta 
dall’Ente nel quadro della ricerca e sperimentazione, 
oppure (come ha dichiarato il prof. Bassanini, membro 
della Commissione Giannini) che anche i boschi e vivai 
dell’Ente passeranno alle Regioni? 

Un’altra norma che costituirà oggetto di contestazio- 
ne è contenuta nell’art. 73 a proposito dei Consorzi di 
bonifica. 

Abbiamo trattato più volte questi problemi sulla Ri- 
vista commentando le leggi regionali emanate dopo il 


D.P.R. n. 11. Sono tuttora pendenti presso il Governo, 
che non appare orientato ad approvarle, leggi della To- 
scana e della Calabria perlo scioglimento dei Consorzi di 
bonifica montana, mentre leggi simili sono state appro- 
vate per la Lombardia, il Piemonte e il Molise. 

A parte l’errore materiale contenuto nella primitiva 
stesura del 2° comma dell’articolo proposto dalla Com- 
missione, confermato nel testo definitivo (la dizione 
«consorzi» anziché «comprensori»), viene stabilita la 
competenza regionale per ì consorzi interregionali (oltre 
che per i bacini montani) e la possibilità della loro isti- 
tuzione, fusione e soppressione, peraltro già prevista 
dall’art. 6 del D.P.R. 23 giugno 1962 n. 947 la cui appli- 
cazione per i consorzi regionali era già stata trasferita col 
D.P.R. n. 11 del 1972. Una proposta per togliere alle 
Regioni la possibilità di sopprimere i consorzi (formulata 
dal sen. Mancino) era stata approvata dalla Commissio- 
ne, col voto contrario dei socialisti, ma il Governo, nella 
stesura del testo finale, giustamente, non ne ha tenuto 
conto. 

L’on. Bonifazi, che in Commissione aveva sostenuto 
la tesi di richiamare l’art. 13 del Decreto (che prevede la 
competenza regionale per istituzione, fusione, soppres- 
sione ed estinzione di enti pubblici locali operanti nelle 
materie di cui allo stesso Decreto) anziché l'art. 35 della 
legge 20 marzo 1975, n. 70 (peraltro non pertinente) — 
mentre la Commissione a maggioranza ha deciso di to- 
gliere ogni riferimento — ha commentato sull’Unità (del 
2 agosto) il nuovo testo interpretandolo nel senso di ap- 
plicare il citato art. 13, anche per i consorzi di bonifica, 
regionali o interregionali. Questa interpretazione appare 
rafforzativa del contenuto del richiamato art. 6 del 
D.P.R. n. 947. 

L'art. 73 precisa che il trasferimento alle Regioni 
comprende anche «le funzioni svolte da organi collegiali 
centrali dello Stato», cioè, nel caso specifico, ritengo 
quelle svolte dal Consiglio Superiore dell’Agricoltura (e 
per talune competenze, dal Consiglio Superiore dei 
LL.PP.). 1 suoi componenti (non quelli di diritto) da 
tempo sono scaduti senza essere confermati o sostituiti 
(me compreso!) e il suo riordinamento, alla stregua di 
quanto avverrà per il Consiglio Superiore dei LL.PP., si 
impone. 

Passeranno alle Regioni le competenze attuali 
dell’UMA (il gruppo DC in Commissione ha votato 
contro) per la distribuzione dei carburanti agricoli a 
prezzo agevolato, nonché le competenze in materia di 
meccanizzazione agricola. Ma l’UMA non viene sciolta 
ed è compresa nell’allegato 8, non so per quali compe- 
tenze di natura fiscale che rimarrebbero allo Stato. 

In Francia funzioni simili a quelle dell’UMA sono 
gestite dai Comuni: speriamo che le Regioni non istitui- 
scano altri enti per queste competenze! 

Una attribuzione ai Comuni che non mi convince è 
quella relativa alla vigilanza sull’amministrazione dei 
beni di uso civico, contenuta nell’art. 78. Poiché in mol- 
tissimi casi e in varie regioni la proprietà della maggior 
parte dei terreni destinati ad «uso civico» è degli stessi 
Comuni, la vigilanza sull’amministrazione di tali beni, e 
quella sul demanio armentizio, dovrebbero essere affi 
date ad un ente di livello superiore come la Comunità 
montana. Anche la dizione, contenuta nello stesso arti- 
colo, relativa agli interventi per la protezione della natu- 


ra «con la collaborazione della Regione» meritava mag- 
giore dettaglio ed un esplicito riferimento ad un ente 
intermedio tra i Comuni e la stessa Regione, anche con 
riferimento all’art. 83 che attribuisce analoga competen- 
za alle Regioni e all’art. 2 della legge 1102 che attribuisce 
alle Comunità montane una concreta partecipazione per 
la difesa della natura, nel quadro della programmazione 
nazionale e regionale. 


Gestione del territorio 


Il titolo V relativo alla gestione del territorio contiene 
alcune norme. già illustrate, inerenti il territorio montano 
(art. 83 e art. 89). 

Va rilevato positivamente il fatto che questa norma- 
tiva supera la vecchia concezione dell’urbanistica e in- 
quadra la gestione del territorio con la moderna visione 
dei molti aspetti che ciò comporta, primariamente la 
difesa e conservazione del suolo e dell’ambiente. 

La materia urbanistica viene trasferita completa- 
mente alle Regioni, come pure l’edilizia residenziale 
pubblica, i lavori pubblici, gli acquedotti, la navigazione 
e i porti lacuali, la caccia e la pesca con competenze 
anche ai Comuni, e, per la pesca, alle Province, al cui 
demanio sono trasferiti i diritti esclusivi di pesca del 
demanio statale (art. 100). 

Chiariti i termini dell’azione di coordinamento pro- 
pria dello Stato, anche in queste materie, il Decreto as- 
segna altre competenze delegate alle Regioni in materia 
di beni ambientali ed ecologia, di linee ferroviarie in 
concessione e secondarie (queste ultime solo previo as- 
senso delle Regioni, trattandosi generalmente di gestioni 
passive). 

Il Decreto contiene pure una norma relativa alla 
classificazione di strade regionali, di cui non vedo l’uti- 
lità. Non bastano le strade comunali, provinciali e statali? 
Dovremo assistere alle diatribe per nuove classificazioni 
regionali, con relativi pesanti oneri di sistemazione e 
gestione? 

Qualche ulteriore funzione viene attribuita ai Co- 
muni e alle Province, rispettivamente, per il controllo 
dell’inquinamento atmosferico e per il controllo delle 
discariche di rifiuti nonché la prevenzione dell’inquina- 
mento atmosferico. ma a far tempo dalla data di entrata 
in vigore della nuova legge sulle autonomie e, comun- 
que, dal 1° gennaio 1980. 

Restano da rilevare alcune norme contenute nel De- 
creto in materia di opere idrauliche e di acque pubbliche. 

La Commissione parlamentare aveva proposto che le 
opere idrauliche di prima categoria e quelle relative ai 
bacini interregionali (da delimitarsi entro 6 mesi dal 
Governo, sentite le Regioni) restassero di competenza 
dello Stato. Il Governo ha invece stabilito (art. 89) la 
delimitazione dei bacini entro un anno, specificando che 
dal 1° gennaio 1978 le opere idrauliche di terza categoria 
(anche se comprese in bacini interregionali?) sono attri- 
buite alle Regioni. 

In materia di acque pubbliche alle Regioni sono de- 
legate alcune competenze (art. 90) dal 1° gennaio 1979. 
Nel testo definitivo del Decreto le competenze che la 
Commissione parlamentare aveva tenacemente difeso 
per le Regioni sono rimaste allo Stato il quale, per effetto 
del punto 6) dell’art. 91, avrà pure piena competenza 
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sull’utilizzazione di risorse idriche per la produzione di 
energia elettrica anche per piccole derivazioni (inferiori 
ai 3.000 kW di potenza). 

Il Decreto non tratta delle competenze relative ai 
BIM (bacini imbriferi montani) che restano pertanto allo 
Stato, sia per quanto attiene la loro delimitazione che per 
la istituzione dei sovracanoni salvo alcune competenze 
che per il Trentino Alto Adige sono state attribuite alle 
due Province autonome dal D.P.R. 26 marzo 1977, n. 
299860 

Sulle norme finali del Decreto, relative agli enti 
pubblici nazionali ed interregionali dei quali la stampa si 
è tanto occupata, non è il caso di soffermarsi. 


Il decreto per la soppressione di direzioni generali e uffici 
statali (n. 617) 


Il II Decreto approvato dal Governo reca il numero 
617 e si riferisce alla ristrutturazione di alcuni Ministeri 
per effetto dell'avvenuto passaggio di competenze alle 
Regioni di cui al precedente Decreto. Il Decreto riguarda 
anche il trasferimento di alcuni uffici dalle amministra- 
zioni dello Stato alle Regioni: tali uffici sono quelli am- 
ministrativi dei Commissariati per la liquidazione degli 
usi civici (restando i Commissari, che sono Magistrati. 
nei propri uffici, sta in sede centrale che regionale). gli 
stabilimenti ittiogenici, gli osservatori per le malattie 
delle piante, gli ispettorati provinciali dell’alimentazione 
ed altri. 

Il trasferimento avverrà gradualmente in relazione 
all'effettivo trasferimento di funzioni amministrative o 
della delega per il loro esercizio alle Regioni. Il Decreto 
stabilisce comunque che entro il 30 giugno 1978 il Mini- 
stro delle Finanze, d'intesa con la Regione interessata, 
provvede alla attribuzione dei beni immobili e degli ar- 
redi, di proprietà dello Stato e già in uso presso gli uffici 
trasferiti. necessari per il funzionamento degli uffici me- 
desimi. 

Il Decreto ora varato pur avendone recepite alcune 
non ha tenuto conto di tutte le proposte della Commis- 
sione parlamentare per le questioni regionali. 

Nell'ambito di vari Ministeri sono state abolite 15 
Direzioni generali e 24 Ispettorati. Divisioni o uffici 
equiparati. 

Per quanto riguarda il Ministero dell'Agricoltura, le 
Direzioni generali vengono ridotte da 6 a 3 e la Direzione 
generale dell'Economia montana e delle foreste — che la 
Commissione parlamentare chiedeva fosse abolita, tra- 
sferendo le competenze per il Corpo forestale alla Dire- 
zione degli affari generali — acquista invece importanza 
perché assume le residue funzioni esercitate dalla di- 
sciolta Direzione della bonifica e quelle relative al fondo 
di solidarietà nazionale in agricoltura già esercitate dalla 
soppressa Direzione generale dei miglioramenti fondiari. 
peraltro limitatamente alla dichiarazione dell’esistenza 
dei caratteri di eccezionale calamità o avversità atmo- 
sferica e alla ripartizione dei finanziamenti tra le Regioni 
interessate, poiché la delimitazione del territorio e gli 
interventi passano alla competenza regionale. Analoga- 
mente. la Direzione dell'Economia montana assumerà le 
competenze per l'attuazione di regolamenti e direttive 
comunitarie in materia di strutture (e non solo per la IV 
Direttiva come è avvenuto finora). La riduzione da 17 a 
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13 delle Divisioni non ha molta rilevanza poiché si tratta 
di un riordinamento degli uffici. 

Le Direzioni generali abolite sono quella dei miglio- 
ramenti fondiari, quella della bonifica e della colonizza- 
zione e quella della alimentazione. 

Le competenze in materia di usi civici, rimaste al 
Ministero, saranno affidate alla Direzione generale Af 
fari generali e del Personale. Anche le competenze IN 
materia di sperimentazione forestale, che avrebbero lo- 
gicamente dovuto essere affidate alla Direzione generale 
dell'Economia montana, saranno invece gestite dalla 
Direzione generale della produzione agricola. 

In relazione alle funzioni assegnate alla Direzione 
generale dell'Economia montana sarebbe stato anche 
utile modificarne la denominazione, essendo la compe- 
tenza per l'economia montana interamente regionaliz- 
zata, in «Direzione generale per l’ambiente». Ciò non era 
peraltro possibile per i limiti di competenza fissati dalla 
legge per l’emanazione del suddetto Decreto delegato. 


Il ruolo unico dei dipendenti delle amministrazioni ed enti 
trasferiti o soppressi (Decreto n. 618) 


Il III Decreto (n. 618) è riferito alla istituzione del 
ruolo unico presso la Presidenza del Consiglio dei Mini- 
stri per i dipendenti (delle carriere direttiva, di concetto, 
esecutiva, ausiliaria e degli operai) degli enti e delle am- 
ministrazioni trasferite o soppresse. 

Il fatto è di estrema importanza poiché per la prima 
volta nella storia dell’amministrazione pubblica del no- 
stro Paese si mette in atto quanto l’organizzazione indu- 
striale privata da tempo attua, e cioè la mobilità del 
personale dipendente. 

Una preoccupante omissione del Governo nell’ema- 
nare il Decreto 618 riguarda la regolamentazione del 
ruolo unico dei dirigenti statali per la quale la delega è 
contenuta nell’art. 7 della legge 382. 

Evidentemente le pressioni della Dirstat sono state 
tanto efficaci da far rinunciare al Governo l’esercizio 
della delega. per cui, essendo scaduti i termini, occorrerà 
una specifica legge. 

La riprova di questo atteggiamento governativo è 
contenuta nel Decreto del Presidente del Consiglio, fir- 
mato il 16 luglio 1977, registrato alla Corte dei Conti il 1° 
agosto e pubblicato sulla G.U. il 10 settembre, per la 
disciplina dell’insegnamento e degli esami del corso per 
accedere alla dirigenza. Tale regolamento, emanato ai 
sensi del D.P.R. 30 giugno 1972, n. 748, contiene una 
analitica distinzione dei ruoli tecnici ed amministrativi 
presso i vari ministeri, che non avrebbe ragion d'essere se 
fosse istituito il ruolo unico presso la Presidenza del 
Consiglio. 

* * * 

Ovviamente, i due suddetti decreti, inerenti la revi- 
sione della organizzazione dei Ministeri, non sono che 
una modesta parte di quanto ancora deve essere fatto, 
con legge ordinaria, per riorganizzare veramente e com- 
piutamente tutti i Ministeri in relazione alle funzioni che 
ad essi sono rimaste e, soprattutto, per accentuare Ja 
funzione propria degli organi statali che è quella di una 
effettiva programmazione e quindi di un coordinamento 
dell’attività che Stato, Regioni ed Enti locali devono 
svolgere a servizio dci cittadini. 11501) 


ATTUALITÀ 


Testi del D.P.R. 616, 617 e 618 


del 24 luglio 1977 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
24 luglio 1977, n. 616 


Attuazione della delega di cui all’art. 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visto l’art. 87, comma quinto, della Costituzione; 

Visto l’art. 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382, con- 
cernente norme sull’ordinamento regionale e sulla orga- 
nizzazione della pubblica amministrazione; 

Vista la legge 27 novembre 1976, n. 894; 

Sentito il Consiglio dei Ministri sullo schema provvi- 
sorio; 

Viste le osservazioni delle regioni; 

Udito il parere della Commissione parlamentare per 
le questioni regionali di cui all'art. 52 della legge 10 
febbraio 1953, n. 62, e successive integrazioni; 

Sentito, in via preliminare, il Consiglio dei Ministri; 

Visto il parere emesso in via definitiva dalla suddetta 
Commissione parlamentare; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, di concerto con i Ministri per gli affari esteri, per 
l'interno, per la grazia e giustizia, per il bilancio e la 
programmazione economica, per le finanze, per il tesoro, 
per la difesa, per la pubblica istruzione, per i lavori pub- 
blici, per l’agricoltura e le foreste, per i trasporti, per 
l’industria, il commercio e l’artigianato, per il lavoro e la 
previdenza sociale, per il commercio con l’estero, per la 
marina mercantile, per le partecipazioni statali, per la 
sanità, per il turismo e lo spettacolo e per i beni culturali e 
ambientali; 


Decreta: 


TITOLO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 


Art. 1. 
Trasferimento e deleghe delle funzioni amministrative del- 
lo Stato 
Il trasferimento delle funzioni amministrative nelle 
materie indicate dall'art. 117 della Costituzione ancora 


esercitate dagli organi centrali e periferici dello Stato e da 
enti pubblici nazionali ed interregionali successivamente 
all’entrata in vigore dei decreti del Presidente della Re- 
pubblica 14 gennaio 1972. n. 1. n.2, n.3. n.4.n.5.n.6,15 
gennaio 1972, n. 7. n. 8. n.9. n. 10, n. 11 e 5 giugno 1972, 
n.315 e la delega alle stesse regioni dell’esercizio di altre 
funzioni amministrative, a norma dell’art. 118, secondo 
comma, della Costituzione, sono attuati secondo le di- 
sposizioni del presente decreto per i fini di cui alla legge 
22 luglio 1975, n. 382. ed alla legge 27 novembre 1976. n. 
894. 


Art. 2. 
Attribuzione a province, comuni e comunità montane 
Ai comuni, alle province, alle comunità montane so- 
no attribuite le funzioni amministrative indicate nel pre- 
sente decreto, ferme restando quelle già loro spettanti 
secondo le vigenti disposizioni di legge. 


Art. 3. 
Settori del trasferimento e delle deleghe 

I trasferimenti e le deleghe, di cui agli articoli prece- 
denti, sono ripartiti secondo i seguenti settori organici: 
ordinamento e organizzazione amministrativa; servizi 
sociali; sviluppo economico; assetto ed utilizzazione del 
territorio. 

Negli articoli seguenti è usata, per indicare le regioni 
a statuto ordinario, la sola parola «regione». 


Art. 4. 
Competenze dello Stato 

Lo Stato, nelle materie definite dal presente decreto, 
esercita soltanto le funzioni amministrative indicate negli 
articoli seguenti, nonché la funzione di indirizzo e di 
coordinamento nei limiti, nelle forme e con le modalità 
previste dall’art. 3 della legge 22 luglio 1975, n. 382, e le 
funzioni, anche nelle materie trasferite o delegate, atti- 
nenti ai rapporti internazionali e con la Comunità eco- 
nomica europea, alla difesa nazionale, alla pubblica si- 
curezza. 
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Le regioni non possono svolgere all’estero attività 
promozionali relative alle materie di loro competenza se 
non previa intesa con il Governo e nell’ambito degli 
indirizzi e degli atti di coordinamento di cui al comma 
precedente. 

Il Governo della Repubblica. tramite il commissario 
del Governo, impartisce direttive per l’esercizio delle 
funzioni amministrative delegate alle regioni. che sono 
tenute ad osservarle, ed esercita il potere di sostituzione 
previsto dall’art. 2 della legge n. 382 del 22 luglio 1975. 


: Art. 5. 
Atti delegati e sub-delegati - Comunicazioni 
Gli atti emanati nell'esercizio delegato o sub-delega- 
to di funzioni amministrative sono definiti. Il governo 
stabilisce le categorie di atti di cui la regione deve dare 
comunicazione al commissario del Governo. 


Art. 6. 
Regolamenti e direttive 
della Comunità economica europea 

Sono trasferite alle regioni in ciascuna delle materie 
definite dal presente decreto anche le funzioni ammini- 
strative relative all'applicazione dei regolamenti della 
Comunità economica europea nonché all’attuazione 
delle sue direttive fatte proprie dallo Stato con legge che 
indica espressamente le norme di principio. 

In mancanza della legge regionale, sarà osservata 
quella dello Stato in tutte le sue disposizioni. 

Il Governo della Repubblica, in caso di accertata 
inattività degli organi regionali che comporti inadempi- 
mento agli obblighi comunitari, può prescrivere con de- 
liberazione del Consiglio dei Ministri, su parere della 
Commissione parlamentare per le questioni regionali e 
sentita la regione interessata. un congruo termine per 
provvedere. Qualora la inattività degli organi regionali 
perduri dopo la scadenza di tale termine, il Consiglio dei 
Ministri può adottare i provvedimenti necessari in sosti- 
tuzione della amministrazione regionale. 


Art. 7. 
Norme regionali di attuazione 

Le regioni in tutte le materie delegate dallo Stato 
possono emanare norme legislative di organizzazione o 
di spesa. nonché norme di attuazione ai sensi dell’ultimo 
comma dell’art. 117 della Costituzione. 

Le regioni possono altresi emanare norme di legge 
con le quali è subdelegato alle province. ai comuni ed 
altri enti locali l’esercizio delegato di funzioni ammini- 
strative dello Stato, disciplinando i poteri di indirizzo ed i 
rapporti finanziari relativi. 


Art. 8. 
Gestioni comuni fra regioni 

Le regioni per le attività ed i servizi, che interessano i 
territori finitimi. possono addivenire ad intese e costitui- 
re uffici o gestioni comuni, anche in forma consortile. 

Le attività ed i servizi predetti devono formare og- 
getto di specifiche intese e non possono dare luogo alla 
costituzione di consorzi generali fra regioni. 


Art. 9. 
Polizia amministrativa 
I comuni, le province, le comunità montane e le re- 
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gioni sono titolari delle funzioni di polizia amministrati- 
va nelle materie ad essi rispettivamente attribuite o tra- 
sferite. 

Sono delegate alle regioni le funzioni di polizia am- 
ministrativa esercitate dagli organi centrali e periferici 
dello Stato nelle materie nelle quali è delegato alle re- 
gioni l’esercizio di funzioni amministrative dello Stato e 
degli enti pubblici. 


Art. 10. 
Classificazione di beni o di opere 
Salvo diversa specifica disciplina per ogni provvedi- 
mento amministrativo di classificazione di beni o di 
opere riservato allo Stato da cui possa conseguire uno 
spostamento di competenze tra Stato e regioni si procede 
d'intesa con le regioni interessate. 


Art. 11. 
Programmazione nazionale e regionale 

Lo Stato determina gli obiettivi della programma- 
zione economica nazionale con il concorso delle regioni. 

Le regioni determinano i programmi regionali di 
sviluppo, in armonia con gli obiettivi della programma- 
zione economica nazionale e con il concorso degli enti 
locali territoriali secondo le modalità previste dagli sta- 
tuti regionali. 

Nei programmi regionali di sviluppo gli interventi di 
competenza regionale sono coordinati con quello dello 
Stato e con quelli di competenza degli enti locali territo- 
riali. 

La programmazione costituisce riferimento per il 
coordinamento della finanza pubblica. 


TITOLO II 
ORDINAMENTO 
ED ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVI 


Capo I 
OGGETTO 


Art. 12. 
Materie del trasferimento 
Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 
dello Stato nelle materie «ordinamento di enti ammini- 
strativi dipendenti dalla regione» e «circoscrizioni co- 
munali». 


Capo II 
ORDINAMENTO DEGLI ENTI AMMINISTRATIVI LOCALI 


Art. 13. 
Ordinamento degli enti amministrativi 
dipendenti dalla regione ed enti locali non territoriali 

Le funzioni amministrative relative alla materia «or- 
dinamento degli enti amministrativi dipendenti dalla 
regione» concernono l’istituzione, i controlli. la fusione, 
la soppressione e l’estinzione di enti pubblici locali ope- 
ranti nelle materie di cui al presente decreto. 

Le funzioni amministrative esercitate da organi cen- 
trali e periferici dello Stato nei confronti degli enti di cui 
al comma precedente sono trasferite alle regioni. 


Art. 14, 
Persone giuridiche private 

È delegato alle regioni l’esercizio delle funzioni am- 
ministrative di organi centrali e periferici dello Stato 
concernenti le persone giuridiche di cui all’art. 12 del 
codice civile che operano esclusivamente nelle materie di 
cui al presente decreto e le cui finalità statutarie si esau- 
riscono nell’ambito di una sola regione. 


Art. 15. 
Acquisto di immobili ed accettazione di donazioni, 
eredità e legati 

È trasferito alle regioni l’esercizio delle funzioni am- 
ministrative concernenti l’acquisto di immobili e l’accet- 
tazione di donazioni, eredità e legati da parte degli enti e 
delle persone giuridiche di cui all’art. 13 del presente 
decreto. È delegato l’esercizio delle funzioni ammini- 
strative relative agli enti di cui all’art. 14. 


Capo III 
CIRCOSCRIZIONI COMUNALI 


Art. 16. 
Circoscrizioni comunali 

Le funzioni amministrative relative alla materia 
«circoscrizioni comunali» concernono: la determinazio- 
ne dell'ambito territoriale dei comuni e delle relative 
denominazioni e sedi; la definizione dei rapporti fra co- 
muni conseguenti a variazioni territoriali: il regolamento 
del regime di separazione dei rapporti patrimoniali e 
contabili fra comuni e loro frazioni. 

La denominazione delle borgate e frazioni è attri- 
buita ai comuni ai sensi dell’art. 118 della Costituzione. 

Fino all’entrata in vigore della legge sulle autonomie 
locali non possono essere istituiti nuovi comuni con po- 
polazione inferiore a 5.000 abitanti. 


TITOLO III 
SERVIZI SOCIALI 


Capo I 
OGGETTO 


Art. 17. 
Materie del trasferimento 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 
dello Stato e degli enti di cui all’art. 1 nelle materie 
«polizia locale urbana e rurale», «beneficenza pubblica», 
«assistenza sanitaria ed ospedaliera», «istruzione arti- 
giana e professionale», «assistenza scolastica», «musei e 
biblioteche di enti locali», come attinenti ai servizi sociali 
della popolazione di ciascuna regione. 


Capo II 
POLIZIA LOCALE URBANA E RURALE 


Art. 18. 
Polizia locale urbana e rurale 
Le funzioni amministrative relative alla materia 
«polizia locale urbana e rurale» concernono le attività di 
polizia che si svolgono esclusivamente nell’ambito del 


territorio comunale e che non siano proprie delle com- 
petenti autorità statali. 


Art. 19. 
Polizia amministrativa 
Sono attribuite ai comuni le seguenti funzioni di cui 
al testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato 
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modificazioni; 


1) il rilascio della licenza prevista dall’art. 60 e 
dalle altre disposizioni speciali vigenti in materia di im- 
pianto ed esercizio di ascensori per il trasporto di persone 
o di materiali; 

2) il rilascio della licenza per l'esercizio del me- 
stiere di guida, interprete, corriere o portatore alpino e 
per l’insegnamento dello sci, di cui all’art. 123; 

3) la ricezione dell’avviso preventivo per le riprese 
cinematografiche in luogo pubblico o aperto al pubblico, 
previsto dall'art. 76; 

4) il rilascio della licenza temporanea di esercizi 
pubblici in occasione di fiere, mercati o altre riunioni 
straordinarie previsti dall’art. 103, primo e secondo 
comma; 

5) la concessione della licenza per rappresentazio- 
ni teatrali o cinematografiche, accademie, feste da ballo, 
corse di cavalli, altri simili spettacoli o trattenimenti. per 
aperture di esercizio di circoli, scuole di ballo e sale 
pubbliche di audizione, di cui all’art. 68; 

6) la licenza per pubblici trattenimenti, esposizioni 
di rarità, persone, animali, gabinetti ottici ed altri oggetti 
di curiosità o per dare audizioni all’aperto di cui all’art. 
69; 

7) i poteri in ordine alla licenza per vendita di 
alcoolici e autorizzazione per superalcoolici di cui agli 
articoli 3 e 5 della legge 14 ottobre 1974, n. 524: 

8) la licenza per alberghi, compresi quelli diurni, 
locande, pensioni, trattorie, osterie, caffè o altri esercizi 
in cui si vendono o consumano bevande non alcooliche, 
sale pubbliche per biliardi o per altri giochi leciti, stabi- 
limenti di bagni, esercizi di rimessa di autoveicoli o di 
vetture e simili, di cui all’art. 86; 

9) la licenza di agibilità per teatri o luoghi di pub- 
blico spettacolo, di cui all’art. 80; 

10) i regolamenti del prefetto per la sicurezza nei 
locali di pubblico spettacolo, di cui all’art. 84; 

11) le licenze di esercizio di arte tipografica, lito- 
grafica e qualunque arte di stampa o di riproduzione 
meccanica o chimica in molteplici esemplari, di cuì 
all’art. 111; 

12) i provvedimenti del prefetto ai sensi dell’art. 
64, terzo comma, relativi alle manifatture, fabbriche e 
depositi di materie insalubri o pericolose; 

13) la licenza temporanea agli stranieri per me- 
stieri ambulanti di cui all’art. 124; 

. 14) la registrazione per mestieri ambulanti (ven- 
ditori di merci, di generi alimentari e bevande, di scritti e 
disegni, merciaiolo, saltimbanco, cantante, suonatore, 
servitore di piazza, facchino, cocchiere, conduttore di 
veicoli di piazza, barcaiolo, lustrascarpe e mestieri ana- 
loghi) di cui all’art. 121: 

15) la licenza per raccolta di fondi od oggetti, col- 
lette o questue di cui all'art. 156; 
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16) i provvedimenti per assistenza ad inabili senza 
mezzi di sussistenza di cui agli articoli 154 e 155: 

17) la licenza di iscrizione per portieri e custodi di 
cui all'art. 62: 

18) la dichiarazione di commercio di cose antiche 
od usate di cui all'art. 126. 

Fino all’entrata in vigore della legge di riforma degli 
enti locali territoriali, i consigli comunali determinano 
procedure e competenze dei propri organi in relazione 
all'esercizio delle funzioni di cui al comma precedente. 

In relazione alle funzioni attribuite ai comuni il Mi- 
nistero dell'interno per esigenze di pubblica sicurezza. 
può impartire, per il tramite del commissario del Gover- 
no, direttive ai sindaci che sono tenuti ad osservarle. 

I provvedimenti di cui ai numeri 5), 6), 7). 8). 9). 11). 
13). 14). 15) e 17) sono adottati previa comunicazione al 
prefetto e devono essere sospesi, annullati o revocati per 
motivata richiesta dello stesso. 

Il diniego dei provvedimenti previsti dal primo com- 
ma, numeri 5), 6). 7). 8). 9). 11). 13). 14). 15) e 17). è 
efficace solo se il prefetto esprime parere conforme. 


Art. 20. 
Controlli di pubblica sicurezza 

Resta ferma la facoltà degli ufficiali ed agenti di 
polizia di pubblica sicurezza di accedere in qualunque 
ora nei locali destinati all'esercizio di attività soggette ad 
autorizzazione di polizia a norma dell'articolo prece- 
dente. al fine di vigilare sull'osservanza delle prescrizioni 
imposte da leggi o regolamenti dello Stato, delle regioni e 
degli enti locali. 


NTZIIE 
Regolamenti comunali 
ll presidente della giunta regionale trasmette al com- 
missario del Governo copia dei regolamenti comunali in 
materia di polizia urbana e rurale c degli eventuali atti di 
modifica degli stessi. dopo che essi siano divenuti esecu- 
tivi. 


Capo 111 
BENEFICENZA PUBBLICA 


Art. 22. 
Beneficenza pubblica 

Le funzioni amministrative relative alla materia «be- 
neficenza pubblica» concernono tutte le attività che at- 
tengono. nel quadro della sicurezza sociale. alla predi- 
sposizione ed erogazione di servizi, gratuiti o a paga- 
mento, 0 di prestazioni economiche. sia in denaro che in 
natura, a favore dei singoli. o di gruppi. qualunque sia il 
titolo in base al quale sono individuati i destinatari, an- 
che quando si tratti di forme di assistenza a categorie 
determinate, escluse soltanto le funzioni relative alle 
prestazioni economiche di natura previdenziale. 


Art. 23. 
Specificazione 
Sono comprese nelle funzioni amministrative di cui 
all'articolo precedente le attività relative: 
a) all'assistenza economica in favore delle famiglie 
bisognose dei detenuti e delle vittime del delitto: 
b) all’assistenza post-penitenziaria; 
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c) agli interventi in favore di minorenni soggetti a 
provvedimenti delle autorità giudiziarie minorili 
nell’ambito della competenza amministrativa e civile: 

d) agli interventi di protezione sociale di cui agli 
articoli 8 e seguenti della legge 20 febbraio 1958, n. 75. 


Art. 24, 
Competenze dello Stato 
Sono di competenza dello Stato le funzioni ammini- 
strative concernenti; 

1) gli interventi di primo soccorso in caso di cata- 
strofe o calamità naturale di particolare gravità o esten- 
sione: 

2) gli interventi di prima assistenza in favore di 
profughi e di rimpatriati in conseguenza di eventi 
straordinari ed eccezionali e. per i profughi stranieri, 
limitatamente al periodo di tempo strettamente necessa- 
rio alle operazioni di idenuficazione e di riconoscimento 
della qualifica di rifugiato. ai sensi della convenzione di 
Ginevra del 28 luglio 1951. ratificata con la legge 24 
luglio 1954. n. 722, e per il tempo di attesa per il trasferi- 
mento in altri paesi: 

3) gli interventi di protezione sociale prestati ad 
appartenenti alle Forze armate dello Stato. all'Arma dei 
carabinieri, agli altri Corpi di polizia ed al Corpo nazio- 
nale dei vigili del fuoco e ai loro familiari, da enti ed 
organismi appositamente istituiti; 

4) irapporti in materia di assistenza con organismi 
assistenziali stranieri ed internazionali, nonché la distri- 
buzione tra le regioni di prodotti destinati a finalità assi- 
stenziali in attuazione di regolamenti della Comunità 
economica europea: 

5) le pensioni e gli assegni di carattere continuati- 
vo disposti dalla legge in attuazione dell'art. 38 della 
Costituzione, ivi compresi le indennità di disoccupazione 
e gli assegni a carico della Cassa integrazione stipendi e 
salari; 

6) l’attività dei CPABP strettamente limitata all’e- 
sercizio delle funzioni di cui al precedente punto 5) fino 
al riordinamento dell’assistenza pubblica. 


ATII2SÌ 
Attribuzioni ai comuni 

Tutte le funzioni amministrative relative all’organiz- 
zazione ed alla erogazione dei servizi di assistenza e di 
beneficenza, di cui ai precedenti articoli 22 e 23, sono 
attribuite ai comuni ai sensi dell’art. 118, primo comma, 
della Costituzione. 

La regione determina con legge, sentiti i comuni in- 
teressati, gli ambiti territoriali adeguati alla gestione dei 
servizi sociali e sanitari, promuovendo forme di coope- 
razione fra gli enti locali territoriali, e. se necessario, 
promuovendo ai sensi dell'ultimo comma dell’art. 117 
della Costituzione forme anche obbligatorie di associa- 
zione fra gli stessi. 

Gli ambiti territoriali di cui sopra devono concernere 
contestualmente la gestione dei servizi sociali e sanitari. 

Allorché gli ambiti territoriali coincidono con quelli 
delle comunità montane le funzioni di cui al presente 
articolo sono assunte dalle comunità montane stesse. 

Le funzioni, il personale cd i beni delle istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza operanti nell'am- 
bito regionale sono trasferite ai comuni singoli o asso- 


ciati, sulla base e con le modalità delle disposizioni con- 
tenute nella legge sulla riforma dell’assistenza pubblica 
e, comunque, a far tempo dal I° gennaio 1979. 

Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del pre- 
sente decreto il Presidente del Consiglio dei Ministri no- 
mina una commissione composta da quattro rappresen- 
tanti delle regioni. quattro dell'ANCI - Associazione na- 
zionale dei comuni d'Italia, tre dell’ANEA - Associazio- 
ne nazionale fra gli enti comunali di assistenza ed un 
rappresentante dell’UNEBA - Unione nazionale enti di 
beneficenza ed assistenza. avente il compito di determi- 
nare, entro un anno dalla nomina, l'elenco delle I.P.A.B. 
- Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza che 
sono da escludere dal trasferimento ai comuni in quanto 
svolgono in modo precipuo attività inerenti la sfera edu- 
cativo-religiosa. 

L’elenco di cui alcomma precedente è approvato con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. Ove, 
entro il I° gennaio 1979. non sia approvata la legge di 
riforma di cui al precedente quinto comma. la legge 
regionale disciplina i modi e le forme di attribuzione in 
proprietà o in uso ai comuni singoli o associati od a 
comunità montane dei beni trasferiti alle regioni a norma 
dei successivi articoli 113 e 115, nonché il trasferimento 
dei beni delle I.P.A.B. di cui ai commi precedenti. e 
disciplina l'utilizzo dei beni e del personale da parte degli 
enti gestori, in relazione alla riorganizzazione ed alla 
programmazione dei servizi disposte in attuazione del 
presente articolo. 

Le attribuzioni degli enti comunali di assistenza, 
nonché i rapporti patrimoniali ed il personale, sono tra- 
sferiti ai rispettivi comuni entro e non oltre il 30 giugno 
1978. Le regioni con proprie leggi determinano le norme 
sul passaggio del personale, dei beni e delle funzioni dei 
disciolti enti comunali di assistenza ai comuni, nel ri- 
spetto dei diritti acquisiti dal personale dipendente. 

Fino all’entrata in vigore della legge di riforma della 
finanza locale, la gestione finanziaria delle attività di 
assistenza attribuite ai comuni viene contabilizzata se- 
paratamente e i beni degli ECA - Enti comunali di assi- 
stenza e delle I.P.A.B. di cui al presente articolo conser- 
vano la destinazione di servizi di assistenza sociale anche 
nel caso di loro trasformazione patrimoniale. 


Art. 26. 
Attribuzioni alla provincia 
La provincia nell’ambito dei piani regionali approva 
il programma di localizzazione dei presidi assistenziali ed 
esprime il parere sulle delimitazioni territoriali di cui al 
precedente articolo. 


Capo IV 
ASSISTENZA SANITARIA ED OSPEDALIERA 


Art. 27. 
Assistenza sanitaria ed ospedaliera 
Le funzioni amministrative relative alla materia «as- 
sistenza sanitaria ed ospedaliera» concernono la promo- 
zione, il mantenimento ed il recupero dello stato di be- 
nessere fisico e psichico della popolazione e compren- 
dono, in particolare, tutte quelle che tendono: 3 
a) alla prevenzione ed alla cura delle malattie, 
qualunque ne sia il tipo e la durata; 


b) alla riabilitazione degli stati di invalidità e di 
inabilità fisica, psichica e sensoriale, ivi compresa l’assi- 
stenza sanitaria e protesica agli invalidi civili. ai sordo- 
muti ed ai ciechi civili: 

c) alla prevenzione delle malattie professionali ed 
alla salvaguardia della salubrità. dell’igiene e della sicu- 
rezza in ambienti di vita e di lavoro: 

d) all'igiene degli insediamenti urbani e delle col- 
lettività; 

e) alla tutela igienico-sanitaria della produzione, 
commercio e lavorazione delle sostanze alimentari e be- 
vande e dei relativi additivi, coloranti. surrogati e succe- 
danei, sulla base degli standard di cui al successivo art. 
30, lettera g); 

f) alle autorizzazioni ed ai controlli igienico-sani- 
tari sulle acque minerali e termali nonché sugli stabili- 
menti termali, ivi comprese le attribuzioni relative al 
rilascio delle autorizzazioni all’esercizio di stabilimenti di 
produzione e vendita di acque minerali naturali o artifi- 
ciali, nonché alla autorizzazione alla vendita: 

g) all’igiene e alla tutela sanitaria delle attività 
sportive: 

h) alla promozione dell'educazione sanitaria ed 
alla attuazione di un sistema informativo sanitario, se- 
condo le disposizioni della legge di istituzione del servi- 
zio sanitario nazionale: 

i) alla formazione degli operatori sanitari. esclusa 
la formazione universitaria e post-universitaria; 

1) all’igiene e assistenza veterinaria, ivi compresa 
la profilassi. l'ispezione, la polizia e la vigilanza sugli 
animali e sulla loro alimentazione, nonché sugli alimenti 
di origine animale. 

Sono inoltre compresi nelle materie suddette: 

a) i compiti attualmente svolti dalle sezioni medi- 
che e chimiche e dai servizi di protezione antinfortuni- 
stica degli ispettorati provinciali e regionali del lavoro 
nelle materie di cui al presente decreto, ad eccezione di 
quelle relative a funzioni riservate allo Stato; 

b) le funzioni relative alla tutela sanitaria delle 
attività sportive svolte dalla federazione medico-sportiva 
italiana: i centri di medicina sportiva del CONI: 

c) nel quadro della ristrutturazione dell’associa- 
zione italiana della Croce rossa da attuarsi in base alla 
legge di riforma sanitaria e comunque non oltre il 31 
dicembre 1979. saranno trasferite alle regioni le attività 
sanitarie ed assistenziali svolte dall’ente nei settori di 
competenza delle regioni con esclusione in ogni caso di 
quelle attuate in adempimento di convenzioni interna- 
zionali o di risoluzioni degli organi della Croce rossa 
internazionale; 

d) tutte le funzioni in materia di assistenza sanita- 
ria comunque svolte da uffici dell’amministrazione dello 
Stato, con la sola eccezione dei servizi sanitari istituiti per 
le Forze armate ed i Corpi di polizia, per il Corpo degli 
agenti di custodia e per il Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco nonché dei servizi dell'Azienda autonoma delle 
ferrovie dello Stato relativi all'accertamento tecnico sa- 
nitario delle condizioni del personale dipendente. 

Sono altresì comprese tra le funzioni amministrative 
trasferite alle regioni quelle esercitate dagli organi cen- 
trali e periferici dello Stato in ordine agli enti, consorzi, 
istituti ed amministrazioni locali operanti nella materia 
definita dal precedente primo comma, ivi comprese 
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quelle di vigilanza e tutela. nonché le attribuzioni in 
ordine alla nomina dei collegi dei revisori, salva la desi- 
gnazione da parte del Ministero del tesoro di un compo- 
nente del collegio dei revisori degli enti ospedalieri, in 
relazione alla permanenza negli enti stessi di interessi 
finanziari dello Stato. 

Fermo restando l'esercizio delle funzioni di polizia 
giudiziaria di cui all’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 19 marzo 1955. n. 520, da parte dell’ispetto- 
rato del lavoro spetta al prefetto stabilire, su proposta del 
presidente della regione, quali addetti ai servizi regionali 
c degli enti locali. che operino in materia infortunistica e 
di igiene del lavoro. assumano. ai sensi delle leggi vigenti, 
in relazione alle funzioni esercitate, la qualifica di uffi- 
ciale di polizia giudiziaria. 


Art. 28. 
Istituti a carattere scientifico 

Il riconoscimento del carattere scientifico di istituti di 
ricovero e cura è effettuato dallo Stato sentite le regioni 
interessate. 

Spettano alle regioni. nei confronti degli istituti rico- 
nosciuti a carattere scientifico. che svolgono attività di 
ricovero e cura degli infermi, le stesse funzioni che esse 
esercitano per la parte assistenziale nei confronti degli 
enti ospedalieri se si tratta di istituti aventi personalità 
giuridica di diritto pubblico, o nei confronti delle case di 
cura private se si tratta di istituti aventi personalità giu- 
ridica di diritto privato. 

Continuano invece ad essere esercitate dai compe- 
tenti organi dello Stato le funzioni attinenti al regime 
giuridico-amministrativo di detti istituti ed eventual- 
mente alla nomina dei componenti i relativi organi di 
amministrazione. 

Il controllo sulle deliberazioni degli istituti aventi 
personalità giuridica di diritto pubblico è esercitato dalla 
regione nel cui territorio l'istituto ha la sua sede; l'an- 
nullamento delle deliberazioni adottate in deroga alle 
disposizioni regionali non è consentito ove la deroga sia 
stata autorizzata, con specifico riguardo alle finalità 
scientifiche dell'istituto. mediante decreto del Ministro 
per la sanità di concerto con il Ministro per la pubblica 
istruzione. 


Art. 29. 
Vigilanza e tutela degli enti ospedalieri 

Le regioni disciplinano con legge i criteri e le moda- 
lità dei controlli sugli enti ospedalieri che operano nel 
territorio della regione. Fino a quando la legge regionale 
non abbia provveduto, la vigilanza e la tutela su tali enti 
ed istituzioni sono esercitate nei modi previsti rispettiva- 
mente dall'art. 16 della legge 12 febbraio 1968. n. 132. e 
dall’art. 1, terzo e quarto comma. del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 15 gennaio 1972. n. 9. Nulla è 
innovato alla vigente disciplina dell'ospedale Galliera di 
Genova e dell’Ordine mauriziano. 


Art. 30. 
Competenze dello Stato 
Sono di competenza dello Stato le funzioni ammini- 
strative concernenti: 
a) la profilassi internazionale: marittima, aerea e 
di frontiera: l’assistenza sanitaria ai cittadini italiani 
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all'estero e l'assistenza in Italia agli stranieri e agli apoli- 
di. secondo i principi della legge di riforma sanitaria, 
avvalendosi dei presidi sanitari esistenti; 

b) la profilassi delle malattie infettive e diffusive, 
per le quali siano imposte la vaccinazione obbligatoria o 
misure quarantenarie;: 

c) la produzione, con le connesse attività di ricerca 
e di sperimentazione, la registrazione, la pubblicità e il 
commercio di prodotti chimici usati in medicina, di pre- 
parati farmaceutici, di preparati galenici, di specialità 
medicinali, di vaccini. di virus, di sieri, di tossine e pro- 
dotti assimilati, di emoderivati, di presidi medico-chi- 
rurgici e di prodotti assimilati; 

d) la coltivazione, la produzione, la fabbricazione, 
l’impiego. il commercio all'ingrosso, l'esportazione, la 
importazione, il transito, l’acquisto, la vendita e la de- 
tenzione di sostanze stupefacenti o psicotrope, salvo che 
per le attribuzioni già conferite alle regioni dalla legge 22 
dicembre 1975, n. 685: 

e) la produzione, la registrazione e il commercio 
dei prodotti dietetici, degli alimenti per la prima infanzia 
e la cosmesi; 

f) Velencazione e la determinazione delle moda- 
lità di impiego degli additivi e dei coloranti permessi 
nella lavorazione degli alimenti e delie bevande e nella 
produzione degli oggetti d'uso personale e domestico; la 
determinazione delle caratteristiche igienico-sanitarie 
dei materiali e recipienti destinati a involgere e conser- 
vare sostanze alimentari e bevande, nonché degli oggetti 
destinati comunque a venire a contatto con sostanze ali- 
mentari: 

8g) la determinazione di standard di qualità e di 
salubrità degli alimenti e delle bevande alimentari; 

hi) la produzione, la registrazione, il commercio e 
l'impiego dei gas tossici o delle altre sostanze pericolose; 

i) i controlli sanitari sulla produzione dell’energia 
nucleare e sulla produzione. il commercio e l’impiego 
delle sostanze radioattive; 

1) il prelievo di parti di cadavere e il trapianto di 
organi limitatamente alle funzioni di cui alla legge 2 
dicembre 1975, n. 644; 

m) la disciplina dell’organizzazione del lavoro ai 
fini della prevenzione degli infortuni sul lavoro e delle 
malattie professionali: 

n) l’omologazione di macchine, impianti e mezzi 
personali di protezione; 

o) l’Istituto superiore di sanità, secondo le norme 
di cui alla legge 7 agosto 1973, n. 519; 

P) la ricerca e la sperimentazione clinica, la pro- 
duzione, la registrazione, la pubblicità dei prodotti clini- 
cl; 

9) la ricerca e la sperimentazione chimica, la pro- 
duzione, la registrazione, la pubblicità di prodotti chi- 
mici: 

r) la fissazione dei requisiti minimi per la deter- 
minazione dei profili professionali degli operatori sani- 
tari; 

s) la determinazione dei livelli minimi di scolarità 
necessari per l'ammissione alle scuole per operatori sa- 
nitari. nonché dei requisiti minimi per l’esercizio delle 
professioni mediche, sanitarie ed ausiliarie; le cliniche e 


gli istituti universitari di ricovero e di cura sulla base delle 
vigenti leggi: 

1) gli ordini e i collegi professionali; 

u) il riconoscimento delle proprietà terapeutiche 
delle acque minerali e termali e della pubblicità relativa 
alla loro utilizzazione a scopo sanitario. 


Art. 31. 
Funzioni delegate 

È delegato alle regioni l’esercizio delle funzioni am- 
ministrative concernenti: 

a) la profilassi delle malattie infettive e diffusive, 
di cui al precedente art. 30, lettera b), ivi comprese le 
vaccinazioni obbligatorie e le altre misure profilattiche 
già di competenza degli uffici di sanità marittima, aerea e 
di frontiera, previste dalla legge 27 aprile 1974, n. 174, e 
successive modificazioni, nonché le funzioni spettanti ai 
veterani di confine, di porto e di aeroporto, previste 
dall’art. 32 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato 
con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 e dall’art. 45 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, 
n. 320. 

Nel determinare i criteri ed indirizzi per l’esercizio 
della delega il Governo potrà prescrivere particolari 
cautele e condizioni minime di strutture di uffici per il 
disimpegno di servizi particolarmente gravosi in porti ed 
areoporti e posti di confine; 

b) i controlli sulla produzione, detenzione, com- 
mercio e l’impiego dei gas tossici e delle altre sostanze 
pericolose; 

c) il controllo dell’idoneità dei locali ed attrezza- 
ture per il commercio e il deposito delle sostanze ra- 
dioattive naturali ed artificiali e di apparecchi generatori 
di radiazioni ionizzanti; il controllo sulla radioattività 
ambientale; 

d) i controlli sulla produzione e sul commercio dei 
prodotti dietetici, degli alimenti per la prima infanzia e la 
cosmesi. 

Il Ministero della sanità può provvedere alla costitu- 
zione e alla conservazione di scorte di vaccino e di me- 
dicinali di uso non ricorrente, da destinare alle regioni 
per esigenze eccezionali di profilassi e cura delle malattie 
infettive e diffusive per le quali siano imposte la vacci- 
nazione obbligatoria o misure quarantenarie. 


Art. 32. 
Attribuzioni dei comuni 

Sono attribuite ai comuni, singoli ed associati, ai sensi 
dell'art. 118, primo comma, della Costituzione, tutte le 
funzioni amministrative relative alla materia di cui al 
precedente art. 27 che non siano espressamente riservate 
allo Stato, alle regioni e alle province. 

Spetta alla regione stabilire i criteri di programma- 
zione e di organizzazione dei servizi degli enti locali 
territoriali, i tipi e le modalità delle prestazioni. 

Le leggi regionali disciplinano altresì l'attribuzione in 
proprietà o in uso agli enti locali dei beni attribuiti alle 
regioni per lo svolgimento delle funzioni di cui al pre- 
sente articolo. nonché l'utilizzo del personale da parte 
degli enti gestori, in relazione alla riorganizzazione dei 
‘Servizi disposta in attuazione del presente articolo. 

Si applica il disposto dell'art. 26 relativo alla deter- 
iIminazione degli ambiti territoriali. 


Art. 33. 
Attribuzioni della provincia 
La provincia nell’ambito dei piani regionali approva 
il programma di localizzazione dei presidi sanitari ed 
esprime il parere sulle delimitazioni territoriali di cui al 
quarto comma del precedente articolo. 


Art. 34. 

Attribuzioni aggiuntive 
Le funzioni amministrative che siano aggiuntive ri- 
spetto a quelle già esercitate dalle regioni. dalle province 
e dai comuni sono disciplinate nella legge di istituzione 
del servizio sanitario nazionale e, in mancanza. sono 
attribuite rispettivamente alle regioni, alle province ed ai 

comuni a decorrere dal 1° gennaio 1979. 


Capo V 
ISTRUZIONE ARTIGIANA E PROFESSIONALE 


Art. 35. 
Istruzione artigiana e professionale 

Le funzioni amministrative relative alla materia 
«istruzione artigiana e professionale» concernono i ser- 
vizi e le attività destinate alla formazione, al perfeziona- 
mento, alla riqualificazione ed all’orientamento profes- 
sionale, per qualsiasi attività professionale e per qualsiasi 
finalità, compresa la formazione continua, permanente, 
ricorrente e quella conseguente a riconversione di attività 
produttive, ad esclusione di quelle dirette al consegui- 
mento di un titolo di studio o diploma di istruzione 
secondaria superiore, universitaria o postuniversitaria; la 
vigilanza sull’attività privata di istruzione artigiana e 
professionale. 


Art. 36. 
Specificazione 

Sono in particolare comprese fra le funzioni ammi- 
nistrative di cui al precedente articolo le attività relative 
all’organizzazione dei corsi degli informatori socioeco- 
nomici, previsti dalla legge 9 maggio 1975, n. 153: alla 
formazione degli operatori del commercio di cui alla 
legge 11 giugno 1971, n. 426; alla formazione e all’ag- 
giornamento del personale impiegato nell’attività di for- 
mazione professionale di cui all’art. 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, n. 10; alla 
formazione professionale degli apprendisti in tutti gli 
aspetti disciplinati dalla legge 19 gennaio 1955. n. 25. e 
successive modificazioni, ferma restando la competenza 
dello Stato in ordine alla disciplina legislativa del rap- 
porto di lavoro degli apprendisti: ai cantieri di lavoro ed 
ai cantieri scuola di cui alla legge 29 aprile 1949. n. 264, e 
successive modificazioni; all'orientamento professionale 
svolto dall'Ente nazionale per la prevenzione degli in- 
fortuni di cui alla legge 19 dicembre 1952. n. 2390, e 
successive modificazioni, eccettuate le funzioni svolte dal 
centro ricerche di Monteporzio Catone. 

Resta ferma la competenza dell’amministrazione 
centrale relativa all'assistenza tecnica ed al finanzia- 
mento dei progetti speciali da esegursi da parte delle 
regioni per ipotesi di rilevante squilibrio locale tra do- 
manda e offerta di lavoro. 


23 


Art. 37. 
Istituti di istruzione professionale 

Le istituzioni di istruzione artigiana o professionale, 
non abilitate al rilascio dei titoli di studio di cui al pre- 
cedente art. 35 ed aventi personalità giuridica di diritto 
pubblico, ad eccezione degli istituti professionali e degli 
istituti d’arte statali, sono trasferite alle regioni ed assu- 
mono la qualifica di regionali. 


Art. 38. 
Collaborazione tra regione, enti locali e Stato 

Per lo svolgimento delle attività rientranti nelle loro 
attribuzioni, è consentito alle regioni ed agli enti locali 
territoriali l’uso dei locali e delle attrezzature delle scuole 
e degli istituti scolastici dipendenti dal Ministero della 
pubblica istruzione, secondo i criteri generali deliberati 
dai consigli scolastici provinciali ai sensi della lettera f) 
dell’art. 15 del decreto del Presidente della Repubblica 
31 maggio 1974, n. 416. 


A tal fine verranno stipulate apposite convenzioni tra 
le regioni e gli enti locali territoriali con i competenti 
organi dello Stato. 


In esse verranno stabilite le procedure per l’utilizza- 
zione dei locali e delle attrezzature, i soggetti responsabili 
e le spese a carico della regione per ìl personale, le puli- 
zie, il consumo del materiale e l’impiego dei servizi stru- 
mentali. 


Art. 39. 
Consorzi per l'istruzione tecnica 
] consorzi per l'istruzione tecnica sono soppressi. Le 
relative funzioni, i beni e il personale sono trasferiti alle 
regioni, ad eccezione delle funzioni di orientamento 
scolastico che sono attribuite ai distretti scolastici. 


Art. 40. 
Competenze dello Stato 
Sono di competenza dello Stato le funzioni ammini- 
strative concernenti: 


1) la vigilanza sull’osservanza della legislazione 
sociale; 


2) l’attività di formazione ed addestramento pro- 
fessionale svolta dalle Forze armate e dai Corpi assimi- 
lati. e. in genere, dall'’amministrazione dello Stato, ivi 
comprese le aziende autonome, per i propri dipendenti. 


Art. 4l. 
Formazione professionale 

Sono abrogate le lettere 4) ed e) dell’art. 1, secondo 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1973, n. 478. 

Non possono essere stanziate somme a favore di sog- 
getti pubblici e privati per finalità inerenti all’attività di 
istruzione professionale da parte dello Stato, salvo che 
per attività di studio, ricerca e sperimentazione. 

Gli enti pubblici, per svolgere attività volontaria ine- 
rente all’istruzione professionale devono ottenere l’as- 
senso della regione competente, salvo che si tratti di 
attività di perfezionamento del proprio personale. 
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Capo VI 
ASSISTENZA SCOLASTICA 


Art. 42. 
Assistenza scolastica 

Le funzioni amministrative relative alla materia «as- 
sistenza scolastica» concernono tutte le strutture, i servizi 
e le attività destinate a facilitare mediante erogazioni e 
provvidenze in denaro o mediante servizi individuali 0 
collettivi, a favore degli alunni di istituzioni scolastiche 
pubbliche o private, anche se adulti, l’assolvimento 
dell’obbligo scolastico nonché, per gli studenti capaci e 
meritevoli ancorché privi di mezzi, la prosecuzione degli 
studi. 

Le funzioni suddette concernono tra l’altro: gli inter- 
venti di assistenza medico-psichica: l’assistenza ai mino- 
rati psico-fisici; l'erogazione gratuita dei libri di testo agli 
alunni delle scuole elementari. 


Art. 43. 
Competenze dello Stato 
Restano ferme le competenze’ degli organi scolastici 
in merito alla scelta dei libri di testo e le competenze degli 
organi statali concernenti le caratteristiche tecniche e 
pedagogiche dei medesimi. 


Art. 44. 
Opere universitarie 

Sono trasferite alle regioni, per il rispettivo territorio, 
le funzioni amministrative esercitate dallo Stato in ma- 
teria di assistenza scolastica a favore degli studenti uni- 
versitari. 

Sono trasferiti alle regioni a statuto ordinario le fun- 
zioni, i beni ed il personale delle opere universitarie di 
cui all’art. 189 del regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, e 
successive modificazioni. 

Il trasferimento è disciplinato dalla legge di riforma 
dell'ordinamento universitario e, in mancanza, decorre 
dal 1° novembre 1979. In tale ipotesi al trasferimento dei 
beni e del personale delle opere universitarie provvede 
con decreto il Ministro per la pubblica istruzione, sentite 
le regioni interessate. 


Art. 45, 
Attribuzioni ai comuni 
Le funzioni amministrative indicate nell’art. 42 sono 
attribuite ai comuni che le svolgono secondo le modalità 
previste dalla legge regionale. 


I patronati scolastici sono soppressi e le funzioni di 
assistenza scolastica, i servizi ed i beni sono attribuiti ai 
comuni. Entro il 30 giugno 1978 le regioni con proprie 
leggi stabiliscono le modalità e i criteri per il passaggio 
dei beni e del personale. 


I consorzi di patronati scolastici sono soppressi e le 
funzioni di assistenza scolastica, i servizi ed i beni sono 
attribuiti ai comuni. Nel termine di cui al comma prece- 
dente, la legge regionale provvede alla liquidazione dei 
relativi beni ed al trasferimento del personale riparten- 
dolo tra i comuni interessati. 

La regione promuove le opportune forme di colla- 
borazione tra i comuni interessati, 


Art. 46. 
Istituzione delle scuole statali 

L'istituzione delle scuole statali materne, elementari 
e secondarie viene effettuata dagli organi statali compe- 
tenti secondo le norme vigenti, sentite le regioni interes- 
sale sull’ordine di priorità ai fini della loro attività di 
programmazione regionale. Restano ferme le compe- 
tenze dei consigli scolastici provinciali. 


Capo VII 
BENI CULTURALI 


Art. 47. 
Musei e biblioteche di enti locali 

Le funzioni amministrative relative alla materia 
«musei e biblioteche di enti locali» concernono tutti i 
servizi e le attività riguardanti l’esistenza, la conserva- 
zione, il funzionamento, il pubblico godimento e lo svi- 
luppo dei musei, delle raccolte di interesse artistico, sto- 
rico e bibliografico, delle biblioteche anche popolari, dei 
centri di lettura appartenenti alla regione o ad altri enti 
anche non territoriali sottoposti alla sua vigilanza, o co- 
munque di interesse locale, nonché il loro coordinamen- 
to reciproco con le altre istituzioni culturali operanti 
nella regione ed ogni manifestazione culturale e divul- 
gativa organizzata nel loro ambito. 

Sono comprese tra le funzioni trasferite alle regioni le 
funzioni esercitate da organi centrali e periferici dello 
Stato in ordine alle biblioteche popolari, alle biblioteche 
del contadino nelle zone di riforma, ai centri bibliotecari 
di educazione permanente nonché i compiti esercitati dal 
servizio nazionale di lettura. Il personale ed i beni in 
dotazione di tali servizi ed uffici sono trasferiti ai comuni 
secondo le modalità previste dalla legge regionale. 


Art. 48. 
Beni culturali 

Le funzioni amministrative delle regioni e degli enti 
locali in ordine alla tutela e valorizzazione del patrimo- 
nio storico. librario, artistico, archeologico, monumenta- 
le, paleo-etnologico ed etno-antropologico saranno sta- 
bilite con la legge sulla tutela dei beni culturali da ema- 
nare entro il 31 dicembre 1979. 


Art, 49. 
Attività di promozione educativa e culturale 
Le regioni, con riferimento ai propri statuti ed alle 
proprie attribuzioni, svolgono attività di promozione 
educativa e culturale attinenti precipuamente alla co- 
munità regionale, o direttamente o contribuendo al so- 
stegno di enti, istituzioni, fondazioni, società regionali o a 
prevalente partecipazione di enti locali e di associazioni a 
larga base rappresentativa, nonché contribuendo ad ini- 
ziative di enti locali o di consorzi di enti locali. o 
Le funzioni delle regioni e degli enti locali in ordine 
alle attività di prosa, musicali e cinematografiche, sa- 
ranno riordinate con la legge di riforma dei rispettivi 
settori, da emanarsi entro il 31 dicembre 1979. — \ 
Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 
concernenti le istituzioni culturali di interesse locale 
Operanti nel territorio regionale e attinenti precipua- 
Mente alla comunità regionale. 


L’individuazione specifica di tali istituzioni è effet- 
tuata con decreto del Presidente della Repubblica, sulla 
proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
concerto con i Ministri competenti, previa intesa con le 
regioni interessate. 


TITOLO IV 
SVILUPPO ECONOMICO 


Capo I 
OGGETTO 


Art. 50. 
Materie di trasferimento 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 
dello Stato e degli enti di cui all'art. | nelle materie «fiere 
e mercati», «turismo ed industria alberghiera», «acque 
minerali e termali», «cave e torbiere», «artigianato», 
«agricoltura e foreste», come attinenti allo sviluppo eco- 
nomico delle rispettive popolazioni. 


Capo II 
FIERE E MERCATI 


Art. 51. 
Fiere e mercati 

Le funzioni amministrative relative alla materia 
«fiere e mercati» concernono tutte le strutture, i servizi e 
le attività riguardanti l’istituzione, l’ordinamento e lo 
svolgimento di fiere di qualsiasi genere, di esposizioni e 
mostre agricole, industriali e commerciali anche di og- 
getti d’arte, di mercati all'ingrosso e alla produzione di 
prodotti ortofrutticoli, carne e prodotti ittici. 


Art. 52. 
Attività commerciali 

Ferme restando le funzioni già di competenza delle 
regioni e dei comuni, e nel quadro degli indirizzi deter- 
minati dal Governo, è delegato alle regioni l’esercizio 
delle funzioni amministrative relative: 

a) ai distributori di carburante, alle rivendite di 
giornali e di riviste, ai pubblici esercizi di vendita e con- 
sumo di alimenti e bevande: 

b) alla vigilanza sull’applicazione dei regolamenti 
comunitari in materia di classificazione, calibratura, tol- 
leranza, imballaggio e presentazione dei prodotti com- 
mercializzati; 

c) all’attività dei comitati provinciali per i prezzi 
sulla base delle norme di riforma del sistema dei prezzi 
controllati e comunque dal 1° gennaio 1979. 

Le regioni possono altresì svolgere in sede locale at- 
tività integrativa in tema di promozione dell’associazio- 
nismo e della cooperazione nel settore del commercio 
nonché assistenza integrativa alle piccole e medie im- 
prese sempre del settore del commercio. 


Art. 53. 
Competenze dello Stato 
Sono di competenza dello Stato le funzioni ammini- 
strative concernenti: 
1) gli enti fiera internazionali di Milano, di Bari e 


25 


di Verona: ferme le qualificazioni già riconosciute alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. la natura 
internazionale di altre fiere è dichiarata con provvedi- 
mento dello Stato: 

2) le esposizioni universali; 

3) la formazione e la tenuta del calendario delle 
fiere, sentite le regioni. 


Art. 54. 
Attribuzioni ai comuni 
Sono attribuite ai comuni le funzioni amministrative 
relative: 

a) alla vigilanza sull’applicazione dei provvedi- 
menti in materia di regolamentazione dei prezzi al con- 
sumo: 

b) alla istituzione e regolamentazione dei mercati 
per il commercio al minuto: 

c) all'impianto ed alla gestione dei mercati all’in- 
grosso dei prodotti ortoflorofrutticoli. del bestiame, delle 
carni e dei prodotti ittici, ad eccezione dei mercati alla 
produzione: 

d) alla fissazione. sulla base dei criteri stabiliti 
dalla regione, degli orari di apertura e chiusura dei ne- 
gozi. dei pubblici esercizi di vendita e consumo di ali- 
menti e bevande. nonché degli impianti stradali di di- 
stribuzione dei carburanti, esclusi gli impianti autostra- 
dali. ed alle relative sanzioni amministrative: 

e) all'applicazione delle sanzioni da comminare 
agli operatori che svolgano attività all'ingrosso fuori dei 
mercati; 

£) all’autorizzazione, sulla base delle prescrizioni 
del C.I.P.E. e nell'ambito di criteri generali determinati 
dalla regione. alla installazione di distributori di carbu- 
ranti nel territorio comunale, ad eccezione di quelli in- 
stallati sulle autostrade: 

8g) all’autorizzazione alla rivendita di giornali e ri- 
viste. 


Art. 55. 
Disposizioni in materia di mercati 
Sono soppressi i pareri delle camere di commercio, 
industria, agricoltura ed artigianato sulle proposte dei 
comuni in merito: 
a) alla chiusura settimanale obbligatoria dei pub- 
blici esercizi ed alla variazione e deroga della medesima: 
b all'applicazione della disciplina degli orari dei 
negozi e degli esercizi di vendita al dettaglio: 
c) all'applicazione dell'orario degli impianti stra- 
dali di distribuzione dei carburanti. 


Capo III 
TURISMO ED INDUSTRIA ALBERGHIERA 


Art. 56. 
Turismo ed industria alberghiera 

Le funzioni amministrative relative alla materia «tu- 
rismo ed industria alberghiera» concernono tutti i servizi, 
le strutture e le attività pubbliche e private riguardanti 
l’organizzazione e lo sviluppo del turismo regionale, an- 
che nei connessi aspetti ricreativi, e dell’industria alber- 
ghiera. nonché gli enti e le aziende pubbliche operanti 
nel settore sul piano locale. 
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Le funzioni predette comprendono fra l’altro: 

a) le opere. gli impianti, i servizi complementari 
all'attività turistica: 

b) la promozione di attività sportive e ricreative e 
la realizzazione dei relativi impianti ed attrezzature, di 
intesa, perle attività e gli impianti di interesse dei giovani 
in età scolare, con gli organi scolastici. Restano ferme le 
attribuzioni del CONI per l’organizzazione delle attività 
agonistiche ad ogni livello e le relative attività promo- 
zionali. Per gli impianti e le attrezzature da essa pro- 
mossi. la regione si avvale della consulenza tecnica del 
CONI: 

c) la vigilanza sulle attività svolte e sui servizi ge- 
stiti, nel territorio regionale, per quanto riguarda le atti- 
vità turistico-ricreative, dagli automobil club provinciali. 

L’art. 1, ultimo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 14 gennaio 1972. n. 6. è così modifica- 
to: 

«Fino a quando con legge regionale non sia riordi- 
nata l'amministrazione locale del turismo, spettano alle 
regioni i poteri di nomina dei collegi dei revisori degli 
enti con finalità turistiche, salva la designazione da parte 
del Ministro per il tesoro di un componente dei collegi 
stessi in relazione alla permanenza negli enti di interessi 
finanziari dello Stato». 


Art. 57. 
Ente nazionale italiano per il turismo 

Ferma restando la competenza regionale, ai sensi 
dell’art. 3, quarto comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 14 gennaio 1972, n. 6 e nei limiti fissati 
da quanto previsto dall’art. 4 del presente decreto, per la 
propaganda all’estero delle iniziative ed attività turisti- 
co-alberghiere proprie di ciascuna regione, le regioni si 
avvalgono dell’Ente nazionale italiano per il turismo per 
l’istituzione e gestione di uffici di rappresentanza, di in- 
formazione e di promozione turistica all’estero. 

Fino a quando l’ENIT non sarà diversamente rior- 
ganizzato, il consiglio di amministrazione, quale risulta 
dal decreto del Presidente della Repubblica 27 agosto 
1960. n. 1041. modificato dalla legge 2 agosto 1974, n. 
365, è integrato di quattro rappresentanti designati 
dall'ANCI, di due rappresentanti designati dall’UPI e di 
un rappresentante designato dall’UNCEM. Alla sca- 
denza del consiglio di amministrazione cessano di farne 
parte i rappresentanti di cui all’art. 5, lettere 4), e) ed è), 
del decreto del Presidente della Repubblica 27 agosto 
1960. n. 1041, e successive modificazioni. 


Art. 58. 
Competenze dello Stato 
Sono di competenza dello Stato le funzioni ammini- 
strative concernenti; 

1) il parere del Ministero delle finanze ai fini del 
riconoscimento, della revoca, della determinazione del 
territorio relativo, della classificazione delle stazioni di 
cura, soggiorno e turismo, nonché della determinazione 
delle località di interesse turistico: 

2) il nulla osta al rilascio della licenza per agenzia 
di viaggio a persone fisiche o giuridiche straniere, sentite 
le regioni: 

3) la istituzione e gestione di uffici di rappresen- 
tanza, di informazione e di promozione all’estero nonché 
gli uffici turistici stranieri e di frontiera: 


4) la vigilanza sull’organo centrale del Club alpino 
italiano e dell’Automobil club d’Italia e sull’Ente nazio- 
nale italiano per il turismo. 


Art. 59. 
Demanio marittimo, lacuale e fluviale 

Sono delegate alle regioni le funzioni amministrative 
sul litorale marittimo, sulle aree demaniali immediata- 
mente prospicienti, sulle aree del demanio lacuale c flu- 
viale, quando la utilizzazione prevista abbia finalità tu- 
ristiche e ricreative. Sono escluse dalla delega le funzioni 
esercitate dagli organi dello Stato in materia di naviga- 
zione marittima, di sicurezza nazionale e di polizia do- 
ganale. 

La delega di cui al comma precedente non si applica 
ai porti e alle aree di preminente interesse nazionale in 
relazione agli interessi della sicurezza dello Stato e alle 
esigenze della navigazione marittima. L’identificazione 
delle aree predette è effettuata, entro il 31 dicembre 1978. 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con i Ministri per la difesa, per la marina mer- 
cantile e per le finanze, sentite le regioni interessate. Col 
medesimo procedimento l’elenco delle aree predette può 
essere modificato. 


Art. 60. 
Attribuzioni ai comuni 
Sono attribuite ai comuni, ai sensi dell’art. 118, primo 

comma, della Costituzione. le funzioni amministrative in 
materia di: 

a) promozione di attività ricreative e sportive; 

b) gestione di impianti e servizi complementari 
alle attività turistiche; 

c) rifugi alpini, campeggi e altri esercizi ricettivi 
extra-alberghieri. 


Capo IV 
ACQUE MINERALI E TERMALI 


Art. 61. 
Acque minerali e termali 

Le funzioni amministrative relative alla materia «ac- 
que minerali e termali» concernono la ricerca e la utiliz- 
zazione delle acque minerali e termali e la vigilanza sulle 
attività relative, ivi comprese la pronuncia di decadenza 
del concessionario, fermo restando quanto previsto dal 
precedente art. 30, lettera «), per il riconoscimento delle 
acque. 


Capo V 
CAVE E TORBIERE 


Art. 62. 
Cave e torbiere 

Le funzioni amministrative relative alla materia «ca- 
Ve e torbiere» concernono tutte le attività attinenti alle 
cave, di cui all’art. 2, terzo comma, ed al titolo terzo del 
regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443. 

Le suddette funzioni amministrative, oltre a quelle di 
cui all’art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 
14 gennaio 1972, n. 2, comprendono: 


a) l’autorizzazione all’escavazione di sabbie e 
ghiaie nell'alveo dei corsi d'acqua e nelle spiagge e fon- 
dali lacuali di competenza regionale propria o delegata e 
la vigilanza sulle attività di escavazione; 

b) l'autorizzazione all’apertura e alla'coltivazione 
di cave e torbiere in zone sottoposte a vincolo alberghiero 
o forestale: 

c) l'approvazione dei regolamenti perla disciplina 
delle concessioni degli agri marmiferi di cui all'art. 64, 
ultimo capoverso, del regio decreto 29 luglio 1927, n. 
1443: 

d) la dichiarazione di appartenenza alla categoria 
delle cave della coltivazione di sostanze non contemplate 
dall'art. 2 del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, e 
successive modificazioni, né dai decreti emanati ai sensi 
dell’art. 3 del regio decreto predetto. 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 
statali in materia di vigilanza sull’applicazione delle 
norme di polizia delle cave e torbiere di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128. e suc- 
cessive modificazioni, nonché le funzioni di igiene e si- 
curezza del lavoro in materia di cave di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128, e 
quelle già devolute al Corpo delle miniere in materia di 
cave ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
27 aprile 1955, n. 547 e 19 marzo 1956. n. 302. 

Le regioni. per l’esercizio delle funzioni di cui al 
comma precedente. possono avvalersi del Corpo nazio- 
nale delle miniere. 


Capo VI 
ARTIGIANATO 


Art. 63. 
Artigianato 

Le funzioni amministrative relative alla materia «ar- 
tigianato» concernono le attività attinenti alla produzio- 
ne di beni e servizi in forma artigianale, secondo la di- 
sciplina prevista dalle leggi vigenti. nonché le imprese 
artigiane individuali ed in forma associata, la tutela, lo 
sviluppo e l’incremento delle stesse, l’organizzazione 
amministrativa concernente l’artigianato. 

Le funzioni suddette comprendono anche le funzioni 
esercitate dalle camere di commercio in materia di arti- 
gianato, le funzioni di promozione della cooperazione tra 
imprese artigiane, nonché: 

a) le funzioni esercitate dall’ENAPI per gli aspetti 
concernenti l'artigianato: 

b) l'approvazione e la revisione degli elenchi dei 
mestieri artistici. tradizionali e dell’abbigliamento, ai 
sensi dell’art. S della legge 25 luglio 1956. n. 860, e se- 
condo le norme della C.E.E.: 

c) le funzioni relative alla tenuta. attraverso le 
commissioni provinciale e regionale, dell’albo delle im- 
prese artigiane, comprese quelle di iscrizione, revisione e 
cancellazione, da operarsi finché le leggi regionali non 
diano diversa disciplina alla materia. 

Sono inoltre delegate le funzioni della sezione auto- 
noma commerciale dell'’ENAPI per i prodotti dell’arti- 
gianato. 

Sono attribuite ai comuni, ai sensi dell’art. 118, primo 
comma, della Costituzione: 
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a) gli atti di istruzione e certificazione ai fini 
dell’iscrizione all'albo delle imprese artigiane: 

b) l’apprestamento e la gestione di aree attrezzate 
per l'insediamento di imprese artigiane nel rispetto della 
pianificazione territoriale regionale. 

Il consiglio generale e il consiglio di amministrazione 
della Cassa per il credito alle imprese artigiane sono 
integrati rispettivamente da tre e due membri in rappre- 
sentanza delle regioni. nominati con decreti del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, su designazione della 
commissione interregionale di cui all'art. 13 della legge 
16 maggio 1970, n. 281. 


Art. 64. 
Camere di commercio 

Sono di competenza delle regioni le funzioni ammi- 
nistrative attualmente esercitate dalle camere di com- 
mercio nelle materie trasferite o delegate dal presente 
decreto. 

Le funzioni istituzionali e le restanti funzioni ammi- 
nistrative saranno esercitate dalle camere di commercio 
sulla base della legge di riforma dell'ordinamento came- 
rale e del relativo finanziamento. 

Le funzioni di cui al primo comma continuano ad 
essere esercitate dalle camere di commercio fino al 31 
dicembre 1978 e successivamente finché le leggi regionali 
non disciplineranno la materia. 

La legge di riforma dell’ordinamento degli enti locali 
territoriali individuerà quali funzioni trasferite o dele- 
gate alle regioni devono essere attribuite agli enti locali 
territoriali. 

] presidenti delle camere di commercio scadono dal 
loro ufficio il 31 dicembre 1977. Fino alla data di entrata 
in vigore della legge di cui al precedente secondo comma. 
il presidente della camera di commercio è nominato dal 
Ministro per l'industria. il commercio e l'artigianato, di 
concerto con il Ministro per l'agricoltura e le foreste. di 
intesa con il presidente della giunta regionale. 


Capo VII 
CONSORZI INDUSTRIALI 


Art. 65, 
Consorzi industriali 

Ferme restando le funzioni amministrative trasferite 
alle regioni relativamente ai piani regolatori, spettano 
alle regioni le funzioni amministrative in ordine all’as- 
setto di consorzi per le aree e i nuclei di sviluppo indu- 
striale e tutte le funzioni esercitate dallo Stato o da altri 
enti pubblici. esclusi i comuni e le province. in materia di 
assetto, sistemazione e gestione di zone industriali e aree 
industriali attrezzate. e di realizzazione di infrastrutture 
per nuovi insediamenti industriali, fatte salve le compe- 
tenze dello Stato ai sensi della legge 2 maggio 1976. n. 
183. 


Capo VIII 
AGRICOLTURA E FORESTE 


Art. 66. 
Agricoltura e foreste 
Le funzioni amministrative nella materia «agricoltu- 
ra e foreste» concernono: le coltivazioni della terra e le 
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attività zootecniche e l'allevamento di qualsiasi specie 
con le relative produzioni, i soggetti singoli o associati 
che vi operano. i mezzi e gli strumenti che vi sono desti- 
nati: la difesa e la lotta fitosanitaria: i boschi. le foreste e 
le attività di produzione forestale e di utilizzazione dei 
patrimoni silvo-pastorali: la raccolta. conservazione, 
trasformazione ed il commercio dei prodotti agricoli, sil- 
vo-pastorali e zootecnici da parte di imprenditori agricoli 
singoli o associati: gli interventi a favore dell'impresa e 
della proprietà agraria singola e associata: le attività di 
divulgazione tecnica e di preparazione professionale de- 
gli operatori agricoli e forestali; le attività di ricerca e 
sperimentazione di interesse regionale: le destinazioni 
agrarie delle terre di uso civico oltre le altre funzioni già 
trasferite e riguardanti gli usi civici; il demanio armenti- 
zio: la bonifica integrale e montana: gli interventi di 
protezione della natura comprese l’istituzione di parchi e 
riserve naturali e la tutela delle zone umide. 

Le funzioni predette comprendono anche: 

a) la propaganda per la cooperazione agricola, la 
propaganda, la divulgazione tecnica e l’informazione 
socio-economica in agricoltura, la formazione e qualifi- 
cazione professionale degli operatori agricoli, l’assistenza 
aziendale ed interaziendale nel settore agricolo e fore- 
stale; 

b) il miglioramento fondiario e l’ammoderna- 
mento delle strutture fondiarie; 

c) gli interventi di incentivazione e sostegno della 
cooperazione e delle strutture associative per la coltiva- 
zione, la lavorazione ed il commercio dei prodotti agri- 
coli: 

d) il miglioramento e incremento zootecnico, il 
servizio diagnostico delle malattie trasmissibili degli 
animali e delle zoonosi, la gestione dei centri di fecon- 
dazione artificiale; 

e) ogni altro intervento sulle strutture agricole an- 
che in attuazione di direttive e regolamenti comunitari, 
ivi compresa l’erogazione di incentivi e contributi. 

Le regioni provvedono. sulla base di criteri stabiliti 
da leggi dello Stato, alla ricomposizione, al riordina- 
mento fondiario, all'assegnazione e alla coltivazione di 
terre incolte abbandonate o insufficientemente coltivate. 

Sono delegate alle regioni le funzioni delle commis- 
sioni tecniche provinciali di cui all’art. 2 della legge 12 
giugno 1962, n. 567. 

Sono trasferite alle regioni tutte le funzioni ammini- 
strative relative alla liquidazione degli usi civici, allo 
scioglimento delle promiscuità, alla verifica delle occu- 
pazioni e alla destinazione delle terre di uso civico e delle 
terre provenienti da affrancazioni, ivi comprese le no- 
mine di periti ed istruttori per il compimento delle ope- 
razioni relative e la determinazione delle loro compe- 
renze. 

Sono altresì trasferite le competenze attribuite al Mi- 
nistero, ad altri organi periferici diversi dallo Stato, e al 
commissario per la liquidazione degli usi civici dalla 
legge 16 giugno 1927, n. 1766, dal regolamento appro- 
vato con regio decreto 26 febbraio 1928, n. 332, dalla 
legge 10 luglio 1930, n. 1078, dal regolamento approvato 
con regio decreto 15 novembre 1925, n. 2180, dalla legge 
16 marzo 1931, n. 377. ; 

L’approvazione delle legittimazioni di cui all'art. 9 
della legge 16 giugno 1927, n. 1766, è effettuata con 


decreto del Presidente della Repubblica d’intesa con la 
regione interessata. 

Sono trasferite alle regioni le funzioni attualmente di 
competenza degli organi dello Stato, nonché le funzioni 
amministrative attribuite, concernenti il demanio ar- 
mentizio. I provvedimenti che attengono al territorio di 
più regioni, sono adottati, previa intesa tra loro, dalle 
regioni interessate. 


Art. 67. 

Conservazione e trasformazione di prodotti agricoli 

Sono altresì trasferite alle regioni le funzioni svolte 
dallo Stato o da altri enti pubblici concernenti la costru- 
zione e la gestione di impianti per la raccolta, la conser- 
vazione, la lavorazione, la trasformazione e la vendita di 
prodotti agricoli e zootecnici, nonché per l’allevamento 
del bestiame, esclusi quelli di interesse nazionale di cui al 
successivo terzo comma. 

Per la gestione in comune, ai sensi dell’art. 8 del 
presente decreto, le regioni provvedono nell’ambito delle 
indicazioni contenute negli atti statali di indirizzo © 
coordinamento. 

Gli interventi statali relativi agli impianti di interesse 
nazionale avvengono nel rispetto della lettera 71) dell'art. 
4 del decreto del Presidente della Repubblica n. 11 del 
1972 e in attuazione degli indirizzi fissati in sede di pro- 
grammazione nazionale, sentita la commissione interre- 
gionale, di cui all’art. 13 della legge 16 maggio 1970, n. 
281. 

Le regioni sono sentite sulle relazioni programmati- 
che che gli enti a partecipazione statale sono tenuti a 
presentare al Parlamento nonché sui pareri e le direttive 
del CIPE a tali enti. 


Art. 68. 
Aziende di Stato per le foreste demaniali 

L’Azienda di Stato per le foreste demaniali è sop- 
pressa. Le funzioni e i beni dell’Azienda sono trasferiti 
alle regioni in ragione della loro ubicazione. 

Dal trasferimento sono esclusi: i terreni dati in con- 
cessione al Ministero della difesa e sui quali sono stati 
realizzati impianti militari: le caserme del Corpo fore- 
stale dello Stato; i terreni e le aree boschive, in misura 
non superiore all’| per cento della superficie complessiva 
delle aree costituenti il patrimonio immobiliare dell’A- 
zienda, da destinare a scopi scientifici, sperimentali € 
didattici di interesse nazionale. Tali aree sono identifi- 
cate entro il 31 dicembre 1978 con decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta del Presidente del Consi- 
glio dei Ministri di concerto con i Ministri per l’agricol- 
tura e le foreste e per la difesa. i 

Dal trasferimento possono essere altresi esclusi. ove 
non destinabili ad attività di competenza regionale, al- 
berghi, edifici di abbazie o di conventi ed altri fabbricati, 
previa identificazione da effettuare, entro il 31 dicembre 
1978, da parte della commissione di cui all'art. 113, 

Sono parimenti trasferiti alle regioni i rapporti giuri- 
dici relativi a beni in corso di acquisizione da parte 
dell'Azienda al momento dell’entrata in vigore del pre- 
sente decreto. 1 crediti e i debiti sono ripartiti fra le 
legioni in proporzione alla superficie dei beni patrimo- 
Mali attribuiti a ciascuna di esse. nti 

L'amministrazione statale, ai fini di cui al primo 
comma, punto c), dell'art. 71, può avvalersi delle even- 


tuali aziende forestali regionali e delle strutture regionali 
e locali di gestione dei patrimoni boschivi. I rapporti 
reciproci sono regolati da apposite convenzioni. 


Art. 69. 

Territori montani, foreste, conservazione del suolo 

Sono delegate alle regioni le funzioni di cui alla legge 
22 maggio 1973, n. 269, concernente la disciplina della 
produzione e del commercio di sementi e di piante di 
rimboschimento. Le regioni sono tenute ad istituire il 
libro dei boschi da seme di cui all’art. 14 della predetta 
legge secondo le modalità che saranno stabilite dal Con- 
siglio dei Ministri, sentita la commissione di cui all’art. 
16. Restano ferme le disposizioni di cui al capo V e agli 
articoli 27 e 28 della legge anzidetta. 

Sono trasferite alle regioni tutie le funzioni esercitate 
dallo Stato o da altri enti pubblici, comprese le camere di 
commercio, ed esclusi i comuni e le comunità montane. 
concernenti i territori montani, le foreste. la proprietà 
forestale privata. i rimboschimenti e le proprietà sil- 
vo-pastorali degli enti locali, compresi i poteri di deter- 
minazione di vincoli e gli interventi sui terreni sottoposti 
a vincoli. Lo Stato con legge può individuare patrimoni 
boschivi ai quali si applichino comunque i vincoli previ- 
sti dalla legislazione sulle foreste. La gestione dei beni 
forestali può essere affidata dalle regioni ad aziende in- 
terregionali costituite a norma delle disposizioni di cui 
all'art. 8 del presente decreto. Le regioni formano pro- 
grammi per la gestione dei patrimoni silvo-pastorali dei 
comuni ed altri enti. Tali programmi dovranno essere 
coordinati con gli interventi previsti dalla legge 3 dicem- 
bre 1971, n. 1102 e delle relative leggi regionali di attua- 
zione. 

Sono altresì trasferite alle regioni le funzioni di cui 
alla legge I° marzo 1975. n. 47. contenente norme inte- 
grative per la difesa dei boschi dagli incendi. I piani di cui 
all'art. 1 della legge predetta vengono predisposti dalle 
regioni anche sulla base di intese interregionali. Le re- 
gioni provvedono altresì a costituire servizi antincendi 
boschivi. Resta ferma la competenza dello Stato in ordi- 
ne all’organizzazione e gestione, d'intesa con le regioni. 
del servizio aereo di spegnimento degli incendi e 
dell'impiego del Corpo dei vigili del fuoco. 

Sono inoltre trasferite alle regioni le funzioni con- 
cernenti la sistemazione idrogeologica e la conservazione 
del suolo, le opere di manutenzione forestale per la difesa 
delle coste nonché le funzioni relative alla determina- 
zione del vincolo idrogeologico di cui al regio decreto 30 
dicembre 1923. n. 3267, ivi comprese quelle esercitate 
attualmente dalle camere di commercio. Per la realizza- 
zione di opere di sistemazione idrogeologica e di difesa 
del suolo che interessino il territorio di due o più regioni. 
queste provvedono mediante intesa tra loro. Fermo re- 
stando quanto stabilito dall’art. 13 del regio decreto 30 
dicembre 1923, n. 3267, restano fermi i vincoli idrogeo- 
logici attualmente vigenti fino a quando non sarà stabi- 
lita una nuova disciplina statale di principio. 

Le regioni possono altresì provvedere alle opere de- 
stinate alla difesa delle coste interessanti il rispettivo 
territorio previa autorizzazione dello Stato. 


Art. 70. 
Calamità naturali 
Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 
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esercitate dal Ministero dell’agricoltura e delle foreste in 
materia di interventi conseguenti a calamità naturali o 
avversità atmosferiche di carattere eccezionale, di cui alle 
lettere a), 5) e c) dell’art. 1 della legge 25 maggio 1970, n. 
364. Compete altresì, alle regioni. ai fini degli interventi 
di cui al presente comma, la delimitazione del territorio 
danneggiato e la specificazione del tipo di provvidenza 
da applicarsi, anche al di fuori di quelle previste dalla 
predetta legge n. 364 del 1970, e successive modificazioni 
ed integrazioni. 

Sono altresì trasferite le funzioni concernenti gli or- 
ganismi di difesa attiva e passiva delle produzioni inten- 
sive, dalle avversità atmosferiche e dalle calamità natu- 
rali, fatta eccezione per le competenze dello Stato con- 
cernenti l'ordinamento cooperativo. 

Le tariffe dei prezzi a carico degli organismi associa- 
tivi di cui all’art. 21. primo comma, della legge 25 maggio 
1970. n. 364. sono approvate dallo Stato sentite le regioni 
per quanto attiene al tipo di coltura ed alla zona agraria. 

Restano ferme le competenze dello Stato relative: 

a) alla dichiarazione dell’esistenza dei caratteri di 
eccezionale calamità o di eccezionale avversità atmosfe- 
rica: 

b) alla determinazione della spesa da prelevarsi 
dal fondo di solidarietà nazionale e da assegnare alle 
regioni, su proposta della regione interessata e d'intesa 
con la commissione interregionale di cui all'art. 13 della 
legge 16 maggio 1970, n. 281. 


Art. 71. 
Competenze dello Stato 
Sono di competenza dello Stato le funzioni ammini- 
strative concernenti: 

a) le attività di ricerca e di informazione connnesse 
alla programmazione nazionale della produzione agri- 
cola e forestale: 

b) gli interventi di interesse nazionale per la rego- 
lazione del mercato agricolo; la garanzia della sicurezza 
degli approvvigionamenti. l’organizzazione del com- 
mercio con l’estero: la ricerca e informazione di mercato 
a livello nazionale e internazionale; 

c) la ricerca e la sperimentazione scientifica di in- 
teresse nazionale in materia di produzione agricola e 
forestale e di valorizzazione dell’ambiente naturale: la 
determinazione degli interventi obbligatori in materia 
fitosanitaria e zooprofilattica. Le regioni possono avva- 
lersi delle strutture statali preposte alla sperimentazione 
agraria. l rapporti reciproci sono regolati mediante ap- 
posite convenzioni; 

d) l’ordinamento e la tenuta di registri di varietà e 
di libri genealogici, dei relativi controlli funzionali, 
quando è richiesta la unicità per tutto il territorio nazio- 
nale. la disciplina e il controllo di qualità nonché la 
certificazione varietale dei prodotti agricoli e forestali e 
delle sostanze di uso agrario e forestale ivi compresa la 
repressione delle frodi nella preparazione e nel com- 
mercio dei prodotti e delle sostanze anzidette; la omolo- 
gazione e certificazione dei prototipi delle macchine 
agricole; 

e) il fondo di solidarietà nazionale per le calamità 
e le avversità atmosferiche relativamente alla dichiara- 
zione del carattere eccezionale dell’evento e la riparti- 
zione dei finanziamenti fra le regioni interessate; 
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) la formazione della carta della montagna, la 
determinazione delle opere e dei mezzi di protezione 
delle foreste dagli incendi e i servizi antincendi; 

g) il reclutamento, l’addestramento e l'inquadra- 
mento del Corpo forestale dello Stato, il quale è impie- 
gato anche dalle regioni secondo il disposto dell'art. 11, 
ultimo comma, del decreto del Presidente della Repub- 
blica 15 gennaio 1972. n. Il: 

h) le associazioni e le unioni nazionali dei produt- 
tori in materia di agricoltura e foreste: 

i) l'approvazione delle legittimazioni sugli usi ci- 
vici, di cui alla legge 16 giugno 1927. n. 1766. 

In sede di programmazione nazionale per la realiz- 
zazione della politica delle produzioni e di mercato dei 
prodotti agricoli e della politica dell’alimentazione, sono 
determinati gli indirizzi produttivi e gli obiettivi, anche 
quantitativi, le aree da favorire, i livelli massimi di in- 
centivazione, gli strumenti per la gestione della politica 
di mercato, gli indirizzi generali per l'attuazione dei re- 
golamenti e direttive comunitarie, nonché il coordina- 
mento finanziario degli interventi regionali con quelli 
nazionali attinenti ai mercati. 

Il comitato di amministrazione della Cassa per la 
formazione della proprietà contadina, quale risulta dal 
decreto ministeriale 9 settembre 1965, è integrato da due 
rappresentanti delle regioni, nominati con decreto del 
Ministro per l'agricoltura e le foreste, su designazione 
della commissione interregionale di cui all’art. 13 della 
legge 16 maggio 1970. n. 281. 


Art. 72. 

Promozione e agevolazione di produzioni agricole 

Sono altresì trasferite le funzioni di promozione della 
bachicoltura, di tutela igienico-sanitaria della produzio- 
ne serica, di controllo amministrativo sull’allevamento 
dei bachi da seta. di miglioramento della produzione 
sericola, le funzioni di promozione per il miglioramento 
della produzione del riso e della canapa. 

Sono trasferite alle regioni le funzioni di promozione 
e di agevolazione delle produzioni agricole per la cellu- 
losa; restano ferme le competenze dell’Ente cellulosa e 
carta per interventi sul mercato della carta e per il rela- 
tivo approvvigionamento anche all’estero nonché per 
l'attività necessaria di ricerca e sperimentazione. 


Art. 73. 
I Consorzi di bonifica 

Fermi restando i poteri regionali di istituzione, fu- 
sione e soppressione di cui all’art. 6 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 23 giugno 1962, n. 947, sono 
trasferite alle regioni le funzioni esercitate dallo Stato 
concernenti i consorzi di bonifica e di bonifica montana, 
anche interregionali. Quando si tratta di consorzi che 
operino in più regioni, si provvederà in base ad intese tra 
le regioni interessate, a norma dell’art. 8 del presente 
decreto. L 

La classificazione, declassificazione e ripartizione di 
territori in consorzi di bonifica o di bonifica montana e la 
determinazione di bacini montani che ricadono nel ter- 
ritorio di due o più regioni e l’approvazione dei pian! 
generali di bonifica e dei programmi di sistemazione dei 
bacini montani che ricadono nel territorio di due 0 più 
regioni, spettano alle regioni interessate. che vi provV®- 


dono sulla base di intesa tra di loro. Le regioni possono 
costituire un ufficio comune. A tal fine, ciascuna regione 
determina. conformemente alle intese intervenute e a 
norma del proprio statuto, le funzioni, l’organizzazione. 
le norme di funzionamento dell’ufficio, nonché le mo- 
dalità del concorso della regione nel finanziamento 
dell’ufficio e nella attribuzione al medesimo del perso- 
nale necessario. 

Il trasferimento di cui all’art. 2 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 15 gennaio 1972. n. Il, com- 
prende anche le funzioni svolte da organi collegiali cen- 
trali dello Stato. 


Art. 74, 
Difesa contro le malattie delle piante coltivate 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 
relative ai consorzi per la difesa contro le malattie ed i 
parassiti delle piante coltivate, costituiti ai sensi degli 
articoli 11, 15, 16 e 17 della legge 18 giugno 1931, n. 987, 
nonché le funzioni e gli uffici degli osservatori per le 
malattie delle piante. Le regioni esercitano tali funzioni 
nel rispetto degli standard tecnici definiti dallo Stato. 

Sono inoltre trasferite alle regioni le funzioni di con- 
trollo delle produzioni di sementi allo scopo di garantire 
gli agricoltori sulla purezza della razza, germinabilità, 
energia germinativa, provenienza. stato fitosanitario, e le 
funzioni di promozione per la creazione di nuove varietà 
di sementi elette. 


Art. 75. 

Incremento ippico 
Sono comprese tra le funzioni amministrative trasfe- 
rite alle regioni quelle concernenti l’ippicoltura per il 
mantenimento degli stalloni di pregio, per l'ordinamento 
del servizio di monta e per la gestione dei depositi di 
cavalli stalloni. nonché gli interventi tecnici per il mi- 

glioramento delle produzioni equine. 


Art. 76. 
Assistenza agli utenti di motori agricoli 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 
di assistenza agli utenti di motori agricoli, di formazione 
e di insegnamento tecnico-pratico per gli agricoltori per 
l'incremento e la diffusione della meccanizzazione agri- 
cola. nonché i servizi ed i controlli che non siano di 
competenza del Ministero delle finanze riguardanti il 
prelevamento e l’uso dei carburanti a prezzi agevolati per 
l’agricoltura. 

Le regioni conferiscono la qualifica di utente di mo- 
tore agricolo e provvedono alla disciplina amministrativa 
del settore. 

Ferme restando le competenze degli UTIF, sono de- 
legate alle regioni le funzioni dei comitati di cui alla legge 
31 dicembre 1962, n. 1852, e successive modificazioni. 


Art. 77. 
Funzioni delegate 

È delegato alle regioni l’esercizio delle funzioni am- 
ministrative concernenti: l 
. @) la promozione e l'orientamento dei consumi 
alimentari, la rilevazione e il controllo dei dati sul fabbi- 

SOgno alimentare; l 
b) l'attuazione degli interventi per la regolazione 
dei mercati che non siano riservati all'AIMA: : 
c) la vigilanza sulla tenuta dei registri e dei libri 


genealogici e sull'attuazione dei relativi controlli funzio- 
nali; 

d) il controllo di qualità dei prodotti agricoli e 
forestali e delle sostanze ad uso agrario e forestale, ferma 
la competenza statale ad addottare i provvedimenti di 
riconoscimento dei marchi di qualità e delle denomina- 
zioni di origine e tipiche e di delimitazione delle relative 
zone di produzione. 

Lo Stato si avvale anche della collaborazione delle 
regioni per la repressione delle frodi nella lavorazione e 
nel commercio dei prodotti agricoli. 


Art. 78. 
Attribuzioni dei comuni 
Sono attribuite ai comuni, ai sensi dell'art. 118. primo 
comma, della Costituzione, le funzioni amministrative in 
materia di: 
a) interventi per la protezione della natura, con la 
collaborazione della regione; 
b) vigilanza sull’amministrazione dei beni di uso 
civico e di demanio armentizio. 


TITOLO V 
ASSETTO ED UTILIZZAZIONE DEL TERRITORIO 


Capo I 
OGGETTO 


Art. 79. 
Materia del trasferimento 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 
dello Stato e degli enti pubblici di cui all’art. 1 nelle 
materie «urbanistica, tranvie e linee automobilistiche di 
interesse regionale», «viabilità, acquedotti e lavori pub- 
blici di interesse regionale», «navigazione e porti lacua- 
li», «caccia», «pesca nelle acque interne», come attinenti 
all'assetto ed utilizzazione del rispettivo territorio. 


Capo II 
URBANISTICA 


Art. 80. 
Urbanistica 

Le funzioni amministrative relative alla materia «ur- 
banistica» concernono la disciplina dell’uso del territorio 
comprensiva di tutti gli aspetti conoscitivi, normativi e 
gestionali riguardanti le operazioni di salvaguardia e di 
trasformazione del suolo nonché la protezione dell'am- 
biente. 


Art. 81. 
Comiperenze dello Stato 
Sono di competenza dello Stato le funzioni ammini- 
strative concernenti: 

a) l’identificazione, nell'esercizio della funzione di 
indirizzo e di coordinamento di cui all’art. 3 della legge n. 
382 del 1975. delle linee fondamentali dell'assetto del 
territorio nazionale, con particolare riferimento alla ar- 
ticolazione territoriale degli interventi di interesse statale 
ed alla tutela ambientale ed ecologica del territorio 
nonché alla difesa del suolo; 

b) la formazione e l’aggiornamento degli elenchi 
delle zone dichiarate sismiche e l'emanazione delle rela- 
tive norme tecniche per le costruzioni nelle stesse. 
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Per le opere da eseguirsi da amministrazioni statali o 
comunque insistenti su aree del demanio statale l’accer- 
tamento della conformità alle prescrizioni delle norme e 
dei piani urbanistici ed edilizi, salvo che per le opere 
destinate alla difesa militare, è fatto dallo Stato, d’intesa 
con la regione interessata. 

La progettazione di massima ed esecutiva delle opere 

ubbliche di interesse statale, da realizzare dagli enti 
istituzionalmente competenti, per quanto concerne la 
loro localizzazione e le scelte del tracciato se difforme 
dalle prescrizioni e dai vincoli delle norme o dei piani 
urbanistici ed edilizi, è fatta dall'amministrazione statale 
competente d'intesa con le regioni interessate, che devo- 
no sentire preventivamente gli enti locali nel cui territo- 
rio sono previsti gli interventi. 

Se l'intesa non si realizza entro novanta giorni dalla 
data di ricevimento da parte delle regioni del programma 
di intervento, e il Consiglio dei Ministri ritiene che si 
debba procedere in difformità dalla previsione degli 
strumenti urbanistici, si provvede sentita la commissione 
interparlamentare per le questioni regionali con decreto 
del Presidente della Repubblica previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro o dei 
Ministri competenti per materia. 

| progetti di investimento di cui all’art. 14 della legge 
6 ottobre 1971. n. 853, sono comunicati alla regione nel 
cui territorio essi devono essere realizzati. Le regioni 
hanno la facoltà di promuovere la deliberazione del CI- 
PE di cui al quarto comma dello stesso articolo. 

Resta fermo quanto previsto dalla legge 18 dicembre 
1973, n. 880, concernente la localizzazione degli impianti 
per la produzione di energia elettrica e dalla legge 2 
agosto 1975, n. 393, relativa a norme sulla localizzazione 
delle centrali elettronucleari e sulla produzione e 
sull’impiego di energia elettrica e dalla legge 24 dicembre 
1976, n. 898. per le servitù militari. 


Art. 82. 
Beni ambientali 

Sono delegate alle regioni le funzioni amministrative 
esercitate dagli organi centrali e periferici dello Stato per 
la protezione delle bellezze naturali per quanto attiene 
alla loro individuazione, alla loro tutela e alle relative 
sanzioni. 

La delega riguarda tra l’altro le funzioni ammini- 
strative concernenti: 

a) l’individuazione delle bellezze naturali, salvo il 
potere del Ministro per i beni culturali e ambientali sen- 
tito il Consiglio nazionale per i beni culturali e ambien- 
tali. di integrare gli elenchi delle bellezze naturali ap- 
provate dalle regioni; 

b) la concessione delle autorizzazioni o nulla osta 
per le loro modificazioni: 

c) l'apertura di strade e cave; 

d) la posa in opera di cartelli o di altri mezzi di 
pubblicità: 

e) la adozione di provvedimenti cautelari anche 
indipententemente dalla inclusione dei beni nei relativi 
elenchi; 

l'adozione dei provvedimenti di demolizione e 
la irrogazione delle sanzioni amministrative; 

£) le attribuzioni degli organi statali centrali e pe- 
riferici inerenti alle commissioni provinciali previste 
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dall’art. 2 della legge 29 giugno 1939, n. 1497 e dall’art. 31 
del decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 
1975, n. 805; 

h) l’autorizzazione prevista dalla legge 29 novem- 
bre 1971, n. 1097, per la tutela dei Colli Euganei. 

Le notifiche di notevole interesse pubblico delle bel- 
lezze naturali e panoramiche eseguite in base alla legge 
29 giugno 1939, n. 1497, non possono essere revocate o 
modificate se non previo parere del Consiglio nazionale 
per i beni culturali. 

Il Ministro per i beni culturali e ambientali può ini- 
bire lavori o disporne la sospensione, quando essi rechi- 
no pregiudizio a beni qualificabili come bellezze naturali 
anche indipendentemente dalla loro inclusione negli 
elenchi. x 


Art. 83. 
Interventi per la protezione della natura 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 
concernenti gli interventi per la protezione della natura, 
le riserve ed i parchi naturali. 

Per quanto riguarda i parchi nazionali e le riserve 
naturali dello Stato esistenti, la disciplina generale rela- 
tiva e la ripartizione dei compiti fra Stato, regioni e 
comunità montane, ferma restando l’unitarietà dei par- 
chi e riserve, saranno definite con legge della Repubblica 
entro il 31 dicembre 1979. 

Sino all’entrata in vigore della legge di cui al comma 
precedente, gli organi di amministrazione dei parchi na- 
zionali esistenti sono integrati da tre esperti per ciascuna 


regione territorialmente interessata, assicurando la rap- 


presentanza della minoranza. 

Resta ferma, nell’ambito delle funzioni di indirizzo e 
di coordinamento, la potestà per il Governo di indivi- 
duare i nuovi territori nei quali istituire riserve naturali e 
parchi di carattere interregionale. 

È fatto salvo quanto stabilito dall’art. 3 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 279, 
relativamente al Parco nazionale dello Stelvio. ; 


Capo III 
TRANVIE E LINEE AUTOMOBILISTICHE DI INTERESSE RE- 
GIONALE 


Art. 84. 

Tranvie e linee automobilistiche di interesse regionale 
Le funzioni amministrative relative alle materie 
tranvie e linee automobilistiche di interesse regionale 
concernono i servizi pubblici di trasporto di persone e 
merci (esclusi gli effetti postali) esercitati con linee tran- 
viarie, metropolitane, filoviarie, funicolari e funiviari di 
ogni tipo, automobilistiche (anche sostitutive di linee 
tranviarie e ferroviarie in concessione e di linee delle 
ferrovie dello Stato definitivamente soppresse a norma 
del regio decreto 21 dicembre 1931, numero 1575), anche 
se la parte non prevalente del percorso si svolge nel 
territorio di un’altra regione. ui. 
Le modalità di svolgimento dei servizi pubblici di 
trasporto di cui al primo comma che si svolgono parzial- 
mente in altre regioni finitime, sono stabilite d’intesa con 
le regioni nel cui territorio si svolge la parte minore del 

percorso dei servizi pubblici di trasporto. pi. È 
Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 


relative al personale dipendente da imprese concessio- 
narie di autolinee. 


Art. 85. 
Trasferimento alle regioni 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 
concernenti l’approvazione dei regolamenti comunali 
relativi ai noleggi ed ai servizi da piazza. 

Restano di competenza dello Stato le linee automo- 
bilistiche a carattere internazionale nonché le linee in- 
terregionali che non rientrino nelle competenze regionali 
ai sensi dell'articolo precedente e le linee di gran turismo 
di carattere interregionale. 


Art. 86. 
Funzioni delegate 

È delegato alle regioni l’esercizio delle funzioni am- 
ministrative in materia di linee ferroviarie in concessio- 
ne, anche in gestione commissariale governativa, da ef- 
fettuarsi con l’assenso delle regioni interessate previo il 
risanamento tecnico ed economico a cura dello Stato. 

È delegato alle regioni. con l'assenso delle regioni 
interessate, l’esercizio delle funzioni amministrative in 
materia di linee ferroviarie secondarie gestite dall’azien- 
da autonoma delle ferrovie dello Stato, dichiarate non 
più utili all’integrazione della rete primaria nazionale dal 
Ministro per i trasporti. 

Le regioni partecipano al controllo della sicurezza 
degli impianti fissi e dei veicoli destinati all’esercizio dei 
trasporti regionali, operano dai competenti uffici dello 
Stato. 

È delegato alle regioni l'esercizio delle funzioni rela- 
tive alla sicurezza dei natanti addetti alle linee di navi- 
gazione interna. 


Capo IV 
VIABILITÀ. ACQUEDOTTI E LAVORI PUBBLICI 
DI INTERESSE REGIONALE 


Art. 87. 
Viabilità, acquedotti e lavori pubblici 
di interesse regionale 

Le funzioni amministrative relative alla materia 
«viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regio- 
nale» concernono: le strade e la loro classificazione, 
escluse le strade statali e le autostrade: gli acquedotti di 
interesse regionale; le opere pubbliche di qualsiasi na- 
tura, anche di edilizia residenziale pubblica, che si ese- 
guono nel territorio di una regione. A 

D'intesa tra Stato e regioni le strade statali possono 
essere classificate come regionali e viceversa. 


Art. 88. 
Competenze dello Stato 
Sono di competenza statale le funzioni amministrati- 
ve concernenti: 

1) le opere marittime relative ai porti di prima 
categoria e seconda categoria, prima classe, i fatti e le 
opere di preminente interesse nazionale per la sicurezza 
dello Stato e della navigazione, nonché per la difesa delle 
coste; 

2) le opere idrauliche di prima categoria nonché, 
fino all'esperimento delle procedure di cui al successivo 
art. 89, quelle di seconda categoria; 


3) le opere perle vie navigabili di prima classe; 

4) le opere concernenti le linee elettriche relative 
agli impianti elettrici superiori a 150 mila volts: le opere 
relative alla ricerca, coltivazione, deposito, ritrattamento 
e trasporto, anche a mezzo di condotta, di risorse ener- 
getiche, ferma restanto la procedura di cui al precedente 
art. 81, secondo comma e seguenti: 

5) le opere aeroportuali che non riguardano aero- 
dromi esclusivamente turistici: 

6) le costruzioni ferroviarie non metropolitane; 

7) l’esecuzione di opere concernenti i servizi, il 
demanio ed il patrimonio dello Stato, l'edilizia universi- 
taria nonché la costruzione di alloggi da destinare a di- 
pendenti civili e militari dello Stato per esigenze di ser- 
vizio; 

8) l’edilizia di culto; 

9) gli interventi straordinari nelle opere di soccor- 
so relativo a calamità di estensione e di entità partico- 
larmente gravi, nei casi in cui si operi in regime com- 
missariale ai sensi della legge sulla protezione civile: 

10) le opere di riparazione di danni bellici; 

11) la determinazione di criteri generali tecni- 
co-costruttivi e le norme tecniche essenziali per la salva- 
guardia della incolumità pubblica e per la realizzazione 
di esigenze unitarie di ordine tecnologico e produttivo: 

12) le acque pubbliche nei limiti di cui al succes- 
sivo art. 90; 

13) la programmazione nazionale e la ripartizione 
sulla sua base fra le regioni del fondo nazionale per gli 
interventi di edilizia residenziale pubblica. la previsione 
di programmi congiunturali di emergenza. nonché la 
determinazione dei criteri per le assegnazioni di alloggi e 
per la fissazione dei canoni. 


Art. 89, 
Opere idrauliche 

Entro un anno dall’entrata in vigore del presente 
decreto, il Governo, sentite le regioni, delimita i bacini 
idrografici a carattere interregionale. Tale delimitazione 
può essere modificata con lo stesso procedimento. Tutte 
le opere idrauliche relative ai bacini idrografici non in- 
terregionali sono trasferite alle regioni. 

Per le opere idrauliche relative ai bacini idrografici 
interregionali si provvederà in sede di legge di riforma 
dell'amministrazione dei lavori pubblici. In mancanza di 
tale legge le funzioni sono delegate, a far data dal 1° 
gennaio 1980, alle regioni interessate che le esercitano 
sulla base di programmi fissati e coordinati dai compe- 
tenti organi statali. Fino alla data predetta i programmi 
di intervento vengono predisposti dal Ministero dei la- 
vori pubblici, di concerto con il Ministero dell’agricoltu- 
ra e delle foreste e d°intesa con le regioni interessate. 
Restano ferme le competenze relative ai bacini interre- 
gionali trasferite alle regioni con il decreto del Presidente 
della Repubblica 15 gennaio 1972. n. 8. 

Con decorrenza dal 1° gennaio 1978 le opere idrauli- 
che di terza categoria sono attribuite alle regioni. 


Art. 90. 

Acque 
Tutte le funzioni relative alla tutela. disciplina e uti- 
lizzazione delle risorse idriche, con esclusione delle fun- 
zioni riservate allo Stato dal successivo articolo. sono 
delegate alle regioni che le eserciteranno nell’ambito 
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della programmazione nazionale della destinazione delle 
risorse idriche e in conformità delle direttive statali sia 
generali sia di settore per la disciplina dell’economia 
idrica. 

In particolare sono delegate le funzioni concernenti: 

a) gli aggiornamenti e le modifiche del piano re- 
golatore generale degli acquedotti concernenti le risorse 
idriche destinate dal piano a soddisfare esigenze e biso- 
gni dei rispettivi territori regionali nonché l'utilizzazione 
delle risorse stesse; 

b) gli interventi per la costruzione e la gestione 
degli impianti e dei servizi di acquedotto non compresi 
tra quelli trasferiti ai sensi dell'art. 2, lettera 4). del de- 
creto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972. 
n.8: 

c) l’imposizione e la determinazione delle tariffe 
di vendita delle acque derivate o estratte, nell’ambito 
delle direttive statali sulla determinazione dei prezzi alla 
produzione o al consumo: 

d) la ricerca. l’estrazione e l'utilizzazione delle ac- 
que sotterranee, ivi comprese le funzioni concernenti la 
tutela del sistema idrico del sottosuolo: 

e) la polizia delle acque. 

Nelle materie precedenti le regioni possono emanare. 
a far tempo dal l° gennaio 1979. ai sensi dell'art. 117. 
ultimo comma, della Costituzione. norme per stabilire 
particolari condizioni e modifiche nell’esercizio delle 
concessioni di derivazioni di acque pubbliche. che con- 
sentano la realizzazione di usi multipli delle acque per 
l'attuazione dei programmi o per il raggiungimento di 
speciali obiettivi fissati nell'esercizio di funzioni trasferi- 
te o delegate, che siano compatibili con la destinazione 
della concessione della produzione di energia eleurica. 


Art. 91. 
Competenze dello Stato 

Sono riservate allo Stato. oltre alle funzioni concer- 
nenti la programmazione nazionale generale o di settore 
della destinazione delle risorse idriche, le funzioni con- 
cernenti: 

1) la dichiarazione di pubblicità delle acque. la 
formazione e la conservazione degli elenchi o catasti di 
acque pubbliche. la formazione e la conservazione degli 
elenchi o catasti di utenze di acque pubbliche: nel pro- 
cedimento istruttorio relativo alla dichiarazione di pub- 
blicità delle acque. sono sentite le regioni interessate: 

2) la determinazione e la disciplina degli usi delle 
acque pubbliche anche sotterranee ivi comprese le fun- 
zioni relative all'istruttoria e al rilascio delle concessioni 
di grandi derivazioni: le dighe di ritenuta per le quali si 
provvederà in sede di niforma della disciplina delle ac- 
que: 

3) il censimento nazionale dei corpi idrici: 

4) l'imposizione dei vincoli, gli aggiornamenti e le 
modifiche del piano generale degli acquedotti. che com- 
portino una diversa distribuzione delle riserve idriche tra 
le regioni. : 

Nell'esercizio di tali funzioni lo Stato dovrà sentire le 
regioni interessate e tener conto delle esigenze da queste 
espresse per l’attuazione di programmi o per il raggiun- 
gimento di speciali obiettivi stabiliti nell'esercizio di 
funzioni trasferite o delegate: dovrà comunque pronun- 
ciarsi sulle proposte avanzate da una o più regioni ed 
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indicare in qual modo dovranno realizzarsi le esigenze 
prospettate: 

5) la individuazione di bacini idrografici a carat- 
tere interregionale. sentite le regioni interessate: 

6) l'utilizzazione di risorse idriche per la produ- 
zione di energia elettrica. 


Art. 92. 
Funzioni delegate 
È delegato alle regioni l’esercizio delle funzioni am- 
ministrative esercitate da organi centrali e periferici dello 
Stato in materia di: 
a) ricostruzione dei beni distrutti da eventi bellici, 
esclusi quelli di proprietà dello Stato: 
b) attuazione dei piani di ricostruzione. 


Art. 93. 
Edilizia residenziale pubblica 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative 
statali concernenti la programmazione regionale. la lo- 
calizzazione, le attività di costruzione e la gestione di 
interventi di edilizia residenziale e abitativa pubblica, di 
edilizia convenzionata, di edilizia agevolata, di edilizia 
sociale nonché le funzioni connesse alle relative proce- 
dure di finanziamento. 

Sono altresì trasferite le funzioni statali relative agli 
LA.C.P. fermo restando il potere alle regioni di cui 
all’art. 13 di stabilire soluzioni organizzative diverse da 
esercitarsi in conformità ai principi stabiliti dalla legge di 
riforma delle autonomie locali: in mancanza di questa 
legge le regioni potranno esercitare i suddetti poteri dal 
[° gennaio 1979. 

Sono inoltre trasferite tutte le funzioni esercitate da 
amministrazioni, aziende o enti pubblici statali relativi 
alla realizzazione di alloggi. salvo che si tratti di alloggi 
da destinare a dipendenti civili o militari dello Stato per 
esigenze di servizio, nonché le funzioni degli organi cen- 
trali e periferici previste dalla legge 22 ottobre 1971. n. 
865 e dalla legge 27 maggio 1975, n. 166, eccettuate 
quelle relative alla programmazione nazionale. Lo Stato 
attua la programmazione nazionale nel settore della 
edilizia residenziale pubblica ai sensi dell’art. 11, primo 
comma, del presente decreto. 


Art. 94. 

Ulteriori trasferimenti in materia di edilizia pubblica 

Sono inoltre trasferite alle regioni le funzioni ammi- 
nistrative esercitate dall’amministrazione centrale e pe- 
riferica dei lavori pubblici, in base al regio decreto 28 
aprile 1938. n. 1165, e successive modificazioni. 

È trasferita la funzione relativa alla determinazione 
dei requisiti e dei prezzi massimi delle abitazioni, ai sensi 
dell'art. 8 del decreto-legge 6 settembre 1965. numero 
1022. convertito nella legge 1° novembre 1965, numero 
1179. e successive modificazioni. 

Sono altresì trasferite le funzioni amministrative 
svolte dalle commissioni di vigilanza per l’edilizia eco- 
nomica e popolare previste datl’art. 129 del regio decreto 
28 aprile 1938, n. 1165, e dagli articoli 19 e seguenti del 
decreto del Presidente della Repubblica 23 maggio 1964. 
n. 655. Le commissioni continuano a svolgere tali fun- 
zioni nell'attuale composizione. fino a diversa disciplina 
della materia nell’ambito di apposita normativa statale 
di principio. 


Sono infine trasferite ai sensi dell’art. 109 del pre- 
sente decreto le funzioni dirette ad agevolare l’accesso al 
credito nella materia di cui ai precedenti articoli. ivi 
comprese quelle concernenti la erogazione di contributi 
in conto capitale o nel pagamento degli interessi, la pre- 
stazione delle garanzie ed i rapporti con gli istituti di 
credito. 


Art. 95. 
Attribuzione ai comuni 
Le funzioni amministrative concernenti l’assegna- 
zione di alloggi di edilizia residenziale pubblica sono 
attribuite ai comuni, salva la competenza dello Stato per 
l'assegnazione di alloggi da destinare a dipendenti civili e 
militari dello Stato per esigenze di servizio. 


Art. 96. 
Attribuzioni delle province 

Sono attribuite alle province le funzioni amministra- 
tive concernenti la sospensione temporanea della circo- 
lazione sulle strade per motivi di pubblico interesse. ai 
sensi dell’art. 3, primo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, fermi restando i 
poteri del prefetto previsti dallo stesso articolo per motivi 
di pubblica sicurezza e di esigenze militari; la disciplina 
del transito periodico di armenti e greggi ai sensi dell'art. 
3, secondo comma. del medesimo decreto del Presidente 
della Repubblica: la vigilanza e l'autorizzazione delle 
scuole per conducenti di veicoli a motore. ai sensi 
dell'art. 84 del predetto decreto del Presidente della Re- 
pubblica 15 giugno 1959. n. 393. 

Sono delegate alle regioni le funzioni amministrative 
concernenti: 

a) il coordinamento mediante conferenze tra gli 
enti interessati dell’esercizio delle funzioni disciplinate 
dagli articoli 3 e 4 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 15 giugno 1959. n. 393: 

b) le attività istruttorie relative alla tenuta dell’al- 
bo provinciale degli autotrasportatori di merci, con fa- 
coltà di subdelegare le stesse alle province. 

Le funzioni di cui al primo comma saranno esercitate 
dalla provincia sulla base delle disposizioni contenute 
nella legge di riforma degli enti locali territoriali e. in 
mancanza, dal 1° gennaio 1980. 


Capo V 
NAVIGAZIONE E PORTI LACUALI 


Art. 97. 
Navigazione e porti lacuali 

Le funzioni amministrative relative alla materia 
«navigazione e porti lacuali» concernono la navigazione 
lacuale. fluviale, lagunare sui canali navigabili ed idro- 
vie; i porti lacuali e di navigazione interna e ogni altra 
attività riferibile alla navigazione ed ai porti lacuali ed 
interni, 

__ Le predette funzioni comprendono tra l’altro l’auto- 
rizzazione al pilotaggio, il demanio dei porti predetti e la 
potestà di rilasciare concessioni per l'occupazione e l’uso 
di aree ed altri beni nelle zone portuali, la rimozione di 
materiali sommersi ed il rilascio del certificato di navi- 
gabilità, nonché enti, istituti ed organismi operanti nel 
settore. Sono altresì comprese le funzioni amministrative 


relative al personale dipendente da imprese concessio- 
narie operanti in questa materia. 


Art. 98. 
Gestioni comuni 

Le funzioni amministrative di cui al precedente arti- 
colo. quando sono interessati i servizi in territori finitimi 
di più regioni, sono esercitate mediante intesa tra le re- 
gioni interessate ovvero mediante gestioni comuni anche 
in forma consortile. 

La gestione governativa per la navigazione dei laghi 
Maggiore, di Como e di Garda viene trasferita alle re- 
gioni territorialmente competenti previo risanamento 
tecnico ed economico a cura dello Stato. 

Resta salva la competenza dello Stato in relazione ai 
rapporti internazionali riguardanti la navigazione sul la- 
go Maggiore. 


Capo VI 
CACCIA 


Art. 99. 
Caccia 

Le funzioni amministrative relative alla materia 
«caccia» concernono: l'esercizio della caccia. la prote- 
zione faunistica, ivi compresa la disciplina delle aziende 
di produzione; le bandite, le riserve di caccia e di ripo- 
polamento: il rilascio della licenza di caccia, ferma re- 
stando la competenza degli organi statali per il rilascio 
della licenza di porto d’armi; la polizia venatoria e di 
difesa del patrimonio zootecnico. 

Sono trasferite alle regioni le funzioni di disciplina 
dell’attività e dell'organizzazione dei cacciatori. la tenuta 
dei registri dei titolari della licenza di caccia, la loro 
educazione e preparazione tecnica, l’organizzazione di 
gare, mostre. esposizioni. concorsi ed altre manifestazio- 
ni pubbliche. 

Sono trasferite inoltre le funzioni che riguardano gli 
uccellatori ed i concessionari di bandite e riserve di cac- 
cia. 

Alle regioni spetta di promuovere il potenziamento 
della produzione di selvaggina, la ricerca e la sperimen- 
tazione in materia di caccia, l'incremento del patrimonio 
faunistico e la repressione della caccia di frodo. 


Capo VII 
PESCA NELLE ACQUE INTERNE 


Art. 100. 
Pesca nelle acque interne 

Le funzioni amministrative relative alla materia 
«pesca nelle acque interne» concernono la tutela e la 
conservazione del patrimonio ittico, gli usi civici, l’eser- 
cizio della pesca, il rilascio della licenza, la piscicoltura e 
il ripopolamento, lo studio e la propaganda, i consorzi 
per la tutela e l'incremento della pesca. 

Le regioni promuovono la ricerca e la sperimenta- 
zione nel settore. 

Le concessioni a scopo di piscicoltura nelle acque 
interne, ove riguardino acque del demanio dello Stato, 
sono rilasciate dalle regioni previo parere del competente 
organo statale. 

Sono altresì trasferite le funzioni relative alla pesca 
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nelle acque del demanio marittimo interno, così come 
delimitato dall’art. !. secondo comma. del decreto del 
Presidente della Repubblica 2 ottobre 1968. n. 1639. 

] diritti esclusivi di pesca del demanio statale sono 
trasferiti al demanio dell’amministrazione provinciale. 


Capo VIII 
TUTELA DELL'AMBIENTE DAGLI INQUINAMENTI 


Art. 101. 
Funzioni amministrative trasferite 

Sono trasferite alle regioni salvo quanto disposto 
successivamente, le funzioni amministrative esercitate 
dagli organi centrali e periferici dello Stato in ordine 
all'igiene del suolo e dell'inquinamento atmosferico, 
idrico, termico ed acustico. compresi gli aspetti igienico 
sanitari delle industrie insalubri. 

ll trasferimento riguarda in particolare le funzioni 
concernenti: 

a) la disciplina degli scarichi e la programmazione 
degli interventi di conservazione e depurazione delle ac- 
que e di smaltimento dei rifiuti liquidi e idrosolubili: 

b) la programmazione di interventi per la preven- 
zione ed il controllo dell'igiene del suolo e la disciplina 
della raccolta, trasformazione e smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani industriali; 

c) la tutela dell'inquinamento atmosferico ed 
idrico di impianti termici ed industriali e da qualunque 
altra fonte. con esclusione di quello prodotto da scarichi 
veicolari: 

d) il controllo e la prevenzione dell’inquinamento 
acustico prodotto da sorgenti fisse. nonché quello pro- 
dotto da sorgenti mobili se correlate a servizi, opere ed 
attività trasferite alle regioni: 

e) la formazione professionale degli addetti alla 
gestione degli impianti termici. 

Sono inoltre trasferite alle regioni le funzioni statali 
relative ai comitati regionali per l'inquinamento atmo- 
sferico. che potranno essere integrati nella loro compo- 
sizione e nelle loro funzioni anche con riferimento alle 
funzioni regionali in materia di igiene acustica, idrica del 
suolo: nonché alla commissione provinciale per la pro- 
tezione sanitaria della popolazione dai rischi delle ra- 
diazioni, di cui all'art. 89 del decreto del Presidente della 
Repubblica 13 febbraio 1964. n. 185. 


Art. 102. 
Competenze dello Stato 
Ferme restando le competenze attribuite allo Stato 
dalla legge 10 maggio 1976. n. 319. sono di competenza 
dello Stato le funzioni amministrative concernenti: 

l) la fissazione dei limiti minimi inderogabili 
d’accettabilità delle emissioni ed immissioni inquinanti 
nell’atmosfera e delle emissioni sonore: 

2) il coordinamento dell’attività di ricerca e speri- 
mentazione tecnico scientifica: 

3) la rilevazione nazionale dei fenomeni di inqui- 
namento e la determinazione delle tecniche di rileva- 
mento e dei metodi di analisi degli inquinamenti: 

4) la determinazione. d’intesa con le regioni inte- 
ressate, di zone di controllo dell’inquinamento atmosfe- 
rico a carattere interregionale ed il coordinamento delle 
attività delle regioni: 
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5) i programmi di disinquinamento fuori dai casi 
previsti dalla legge 10 maggio 1976. n. 319. da adottare 
d'intesa con le regioni interessate: 

6) i provvedimenti straordinari a tutela dell’inco- 
lumità pubblica: 

7) l'inquinamento atmosferico ed acustico da fonti 
veicolari, ad eccezione di quanto previsto dall'art. 104, 
primo comma: 

8) l'inquinamento acustico da sorgenti mobili 
connesse ad attività, opere o servizi statali; 

9) il rilascio e la revoca del patentino di cui all’ar- 
ticolo 16 della legge 13 luglio 1966, n. 615; 

10) la protezione dall’inquinamento radioattivo 
derivante dall’impiego di sostanze radioattive, nonché 
dalla produzione e dall’impiego dell’energia nucleare. 


Art, 103. 
Funzioni delegate 

È delegato alle regioni l’esercizio delle funzioni am- 
ministrative esercitate da organi centrali dello Stato 
concernenti la disciplina, nell’ambito delle direttive sta- 
tali. degli scarichi effettuati in mare, comunque prove- 
nienti dal territorio costiero, con esclusione delle funzio- 
ni strettamente connesse alla disciplina della navigazio- 
ne. 

Art. 104, 
Attribuzione agli enti locali 

Sono attribuite ai comuni le funzioni amministrative 
concernenti: il controllo dell’inquinamento atmosferico 
proveniente da impianti termici; il controllo, in sede di 
circolazione. dell’inquinamento atmosferico od acustico 
prodotto da auto e motoveicoli: la rilevazione, il con- 
trollo. la disciplina integrativa e la prevenzione delle 
emissioni sonore. 

Sono attribuite alla provincia le funzioni ammini- 
strative concernenti: il controllo sulle discariche e sugli 
impianti di trasformazione e smaltimento dei rifiuti; la 
prevenzione dell’inquinamento atmosferico e la gestione 
dei servizi di rilevazione delle emissioni e di controllo 
degli impianti industriali. 

Le funzioni attribuite ai comuni ed alle province dai 
commi precedenti saranno esercitate sulla base delle di-. 
sposizioni contenute nella legse di riforma degli enti 
locali territoriali e, comunque, dal 1° gennaio 1980. 

Restano ferme sino a quella data le competenze oggi 
spettanti ai comuni ed alle province. 


Art. 105. 
Utilizzazione di uffici ed organi tecnici 

Finché le regioni e gli env locali non abbiano istituito 
propri organi od uffici tecnici specificamente competen- 
ti, si avvalgono degli organi ed uffici tecnici statali cen- 
trali e periferici per l’esercizio delle funzioni trasferite in 
materia di tutela dagli inquinamenti. 

Per l’esercizio delle funzioni delegate nella suddetta 
materia, le regioni e gli enti locali devono avvalersi degli 
organi ed uffici tecnici statali. 


Titolo VI 
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 


Art. 106 
Espropriazione per pubblica utilità 
Sono comprese tra le funzioni amministrative trasfe- 


rite o delegate alle regioni nelle materie indicate dal 
presente decreto anche quelle concernenti i procedimenti 
di espropriazione per pubblica utilità, le dichiarazioni di 
indifferibilità ed urgenza dei lavori e le occupazioni 
temporanee e d’urgenza. 

Restano di competenza dello Stato le funzioni am- 
ministrative, di cui al comma precedente, per le opere 
pubbliche la cui esecuzione è di sua spettanza. 

Sono attribuite ai comuni le funzioni amministrative 
concernenti le occupazioni temporanee e d’urgenza ed i 
relativi atti preparatori attinenti ad opere pubbliche o di 
pubblica utilità la cui esecuzione è di loro spettanza. 


Art. 107. 
Organi tecnici dello Stato 
Le regioni possono avvalersi, nell’esercizio delle 
funzioni amministrative proprie o delegate. degli uffici o 
organi tecnici anche consultivi dello Stato. 

Possono essere chiamati a far parte degli organi con- 
sultivi delle regioni, secondo le norme regionali che ne 
disciplinano la composizione, funzionari designati dagli 
uffici o organi, di cui al comma precedente, ad essi ap- 
partenenti. 

Le regioni possono avvalersi del patrocinio legale e 
della consulenza dell’Avvocatura dello Stato. Tale di- 
sposizione non si applica nei giudizi in cui sono parti 
l’amministrazione dello Stato e le regioni, eccettuato il 
caso di litisconsorzio attivo. Nel caso di litisconsorzio 
passivo, qualora non vi sia conflitto d’interessi tra Stato e 
regione, quest’ultima può avvalersi del patrocinio 
dell’Avvocatura dello Stato. 


Art. 108. 
Consiglio superiore dei lavori pubblici 
Le regioni possono avvalersi, a norma del primo 
comma dell’articolo precedente, del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici per tutte le funzioni attribuite allo 
stesso dalle leggi dello Stato e delle regioni. 


Art. 109. 
Agevolazioni di credito 

Sono comprese fra le funzioni amministrative trasfe- 
rite alle regioni nelle materie di cui al presente decreto, 
anche quelle concernenti ogni tipo di intervento per 
agevolare l'accesso al credito nei limiti massimi stabiliti 
in base a legge dello Stato, nonché la disciplina dei rap- 
porti con gli istituti di credito, la determinazione dei 
criteri dell’ammissibilità al credito agevolato ed i con- 
trolli sulla sua effettiva destinazione. 

Resta ferma la competenza degli organi statali rela- 
tiva all'ordinamento creditizio, agli istituti che esercitano 
il credito, alla determinazione dei tassi massimi pratica- 
bili dagli istituti. 

La determinazione dei tassi minimi di interesse age- 
volati a carico dei beneficiari è operata ai sensi dell’art. 3 
della legge 22 luglio 1975, n. 382. 

Il trasferimento di funzioni di cui al primo comma 
comprende le funzioni di determinazione dei criteri ap- 
plicativi dei provvedimenti regionali di agevolazione 
creditizia, di prestazione di garanzie e di assegnazione di 
fondi, anticipazioni e quote di concorso, destinati alla 
agevolazione dell’accesso al credito sulle materie di 
competenza regionale, anche se relativi a provvedimenti 
di incentivazione definiti in sede statale o comunitaria. 


Art. 110. 
Fondi nazionali di rotazione 

1 fondi nazionali di rotazione di cui alla legge 27 
ottobre 1951, n. 1208, alla legge 26 maggio 1965, n. 590, 
alla legge 14 agosto 1971, n. 817 e agli articoli 13 e 32 
della legge 27 ottobre 1966, n. 910, sono soppressi. 

Le disponibilità finanziarie sui fondi, di cui alcomma 
precedente, sono versate man mano che si formano nel 
fondo per il finanziamento dei programmi regionali di 
sviluppo di cui all’art. 9 della legge 16 maggio 1970, n. 
281, e sono ripartite tra le regioni in conformità delle 
disposizioni del secondo comma dello stesso articolo. 


Art. 111 
Trasferimento di uffici dello Stato 

Sono trasferiti alle regioni, nel cui territorio sono 
stabiliti, gli uffici dello Stato indicati nella tabella A 
allegata al presente decreto. 

L'esercizio delle funzioni amministrative che conti- 
nuano ad essere attribuite dalle leggi e dai regolamenti 
vigenti agli uffici di cui al comma precedente, quali or- 
gani dello Stato, in materie diverse da quelle contem- 
plate nel presente decreto, è delegato alle regioni, se non 
diversamente disposto dal presente decreto. 


Art. 112. 
Personale statale assegnato alle regioni 

Il personale statale di ruolo e non di ruolo, compresi 
gli operai, in servizio non temporaneo alla data del 24 
febbraio 1977 presso gli uffici periferici trasferiti alle 
regioni a norma del presente decreto è messo a disposi- 
zione delle regioni stesse rispettivamente competenti per 
territorio. 

Gli ulteriori contingenti di personale appartenenti 
alle singole amministrazioni statali in servizio presso gli 
uffici centrali e periferici dei Ministeri diversi da quelli di 
cui al primo comma, da mettere a disposizione delle 
regioni in relazione alle funzioni trasferite o delegate dal 
presente decreto, sono determinati, entro il 31 dicembre 
1977, con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri, di concerto con i Ministri competenti e con il Mini- 
stro per il tesoro, sentite le regioni e sulla base di criteri 
determinati di intesa con la commissione interregionale 
di cui all’art. 13 della legge 16 maggio 1970, n. 281. Col 
medesimo decreto detto personale è ripartito tra le re- 
gioni, tenendo conto delle richieste formulate da ciascu- 
na di esse. 

Il personale appartenente ad uffici non trasferiti alle 
regioni ma che svolge funzioni amministrative trasferite, 
nel termine indicato nel comma precedente, è messo a 
disposizione di ciascuna regione previo assenso degli in- 
teressati. 

L’amministrazione di provenienza, in caso di insuf- 
ficienza del numero dei dipendenti consenzienti, entro 
tre mesi dalla scadenza del termine di cui al secondo 
comma mette a dispozione di ciascuna regione i dipen- 
denti che hanno fatto domanda con precedenza a coloro 
che svolgevano le stesse funzioni connesse con quelle 
trasferite, tenendo conto dei titoli di cui all’art. 32, terzo 
comma, del testo unico approvato con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 10 gennaio 1957. n. 3. In man- 
canza o nell'insufficienza di domande le amministrazioni 
provvedono d'ufficio, sentito il consiglio di amministra- 
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zione, a mettere a disposizione di ciascuna regione i di- 
pendenti che risultano in possesso di minori titoli fra 
quelli indicati nell’art. 32. terzo comma, del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3. 

Al personale contemplato dal presente articolo che 
viene destinato ad ufficio in sede diversa da quella 
dell’ufficio statale di provenienza. anche a domanda. 
competono le indennità e i rimborsi connessi al trasferi- 
mento in base alla normativa vigente per i dipendenti 
statali. 


Art, 113. 
Enti nazionali ed interregionali 

Gli enti nazionali ed interregionali, che operano in 
tutto o in parte nelle materie contemplate dal presente 
decreto e per le quali le funzioni amministrative sono 
trasferite o delegate alle regioni o attribuite agli enti 
locali ai sensi degli articoli precedenti indicati nella ta- 
bella 8, compresa l'annotazione finale, allegata al pre- 
sente decreto, sono sottoposti alla seguente procedura. 
rivolta preliminarmente anche ad accertare se siano 
pubblici o privati. 

Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto il legale rappresentante di ciascun ente 
comunica alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, alla 
presidenza della Commissione parlamentare per le que- 
stioni regionali ed alla presidenza di ciascuna regione, 
tutti gli elementi utili alla individuazione delle funzioni 
esercitate, con specifico riferimento a quelle svolte nel 
territorio di ciascuna regione, nonché dei beni e del per- 
sonale, distinti per qualifica e per funzioni, e delle entrate 
con specifica indicazione della loro natura. 

Entro i successivi 30 giorni le regioni, anche in as- 
senza della comunicazione di cui al precedente comma. 
fanno pervenire le proprie osservazioni alla Commissio- 
ne parlamentare per le questioni regionali ed alla Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri indicando espressa- 
mente gli enti che, a loro giudizio, svolgono funzioni 
integralmente comprese in quelle che il presente decreto 
trasferisce o delega alle regioni o attribuisce agli enti 
locali nonché le funzioni svolte in materia di competenza 
regionale o locale dagli enti che siano titolari anche di 
funzioni statali residue. 

Entro i successivi 45 giorni il Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta della commissione tecnica di cui 
al terzultiimo comma, sottopone alla Commissione par- 
lamentare per le questioni regionali schemi di decreto 
relativi sia agli enti che svolgono funzioni integralmente 
trasferite, delegate o attribuite alle regioni o agli enti 
locali e sia agli enti che svolgono anche funzioni residue, 
indicando specificatamente, per queste ultime, la parte di 
beni. di mezzi finanziari e di personale di cui non si 
propone il trasferimento alle regioni o agli enti locali. 

Entro i successivi quarantacinque giorni la Commis- 
sione parlamentare per le questioni regionali esprime le 
proprie osservazioni in relazione a ciascuno degli enti. 

Acquisite le osservazioni della Commissione parla- 
mentare il Governo adotta, su conforme parere della 
commissione di cui al terzultiimo comma, distinti decreti 
per ciascun ente. i 

Il decreto contiene l’elenco delle funzioni residue non 
rientranti nelle materie di cui al presente decreto, l’indi- 


38 


viduazione dei beni e del personale indispensabili all’e- 
spletamento delle funzioni residue dell’ente, la indica- 
zione dell'ammontare complessivo delle spese sostenute 
dall’ente per l’assolvimento delle funzioni trasferite o 
delegate, ivi comprese le spese generali di amministra- 
zione, o una quota di esse nel caso all’ente residuino altre 
funzioni. Il decreto attribuisce altresì alle regioni i beni e 
il personale ad esse spettanti. 

Nel caso di enti pubblici per i quali sia stata accertata 
l'insussistenza di funzioni residue il decreto ne dichiara 
l'estinzione. 

Il trasferimento delle funzioni degli enti di cui al 
presente articolo decorre dal 1° aprile 1978. 

In ogni caso qualora il 1° luglio 1978 non sia stato 
emanato il decreto di cui ai precedenti commi, né ab- 
biano provveduto in materia le leggi statali di cui agli 
articoli 25 e 34, cessa ogni contribuzione, finanziamento 
o sovvenzione a carico dello Stato o di altri enti pubblici a 
qualsiasi titolo erogato, a favore degli enti di cui alla 
tabella 8. 

Le somme di cui al comma precedente, nonché quelle 
derivanti da contributi versati agli enti di cui al comma 
precedente da soggetti obbligati o derivanti da trattenute 
su salari o stipendi, retribuzioni, compensi, pensioni od 
assegni continuativi, sono versati in apposito conto cor- 
rente infruttifero presso la tesoreria centrale dello Stato; 
fanno eccezione per gli enti di cui al primo comma 
dell'art. 116 le ritenute destinate dalla legge al persegui- 
mento dei fini associativi. 

Dalla data predetta le regioni assicurano la continuità 
delle prestazioni previste a carico degli enti per i quali 
non sia stato ancora emanato il decreto di cui ai prece- 
denti commi. A tale scopo le regioni potranno avvalersi 
delle strutture e dei servizi degli enti stessi; per il finan- 
ziamento degli oneri derivanti dalla erogazione delle 
prestazioni anzidette le somme iscritte nel conto corrente 
infruttifero di cui al comma pr&cedente sono ripartite tra 
le regioni, dedotta la quota spettante alle regioni a statuto 
speciale. secondo i criteri stabiliti dall’art. 8 della legge 16 
maggio 1970, n. 281. 

La commissione tecnica di cui al presente articolo 
nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri è composta da 20 membri dei quali 10 designati 
dal Consiglio dei Ministri, 6 designati dalle regioni, 3 
dall’ANCI, 1 dall’UPI. 

I rappresentanti regionali vengono scelti dal Presi- 
dente del Consiglio in una rosa composta da 21 designati 
da ciascuna regione a statuto ordinario, dalle regioni a 
statuto speciale (Sicilia, Sardegna, Valle D'Aosta, Friu- 
li-Venezia Giulia) e dalle province di Trento e Bolzano. 

La commissione ha sede presso la Presidenza del 
Consiglio e si avvale dei servizi e dell’organizzazione 
della pubblica amministrazione. 


Art, 114. 
Enti di assistenza a categorie 
La commissione di cui al terzultimo comma del pre- 
cedente art. 113, trascorso il termine di cui al secondo 
comma del medesimo articolo, individua preliminar- 
mente quali enti preposti ad erogare prestazioni assi- 
stenziali, fra quelli inclusi nella allegata tabella 8, com- 
presa l’annotazione finale, derivano la parte prevalente 
delle proprie entrate da contributi che, in forza di legge, 


sono a carico di persone fisiche o di persone giuridiche 
diverse dallo Stato, dalle regioni e dagli enti locali terri- 
toriali. Effettuata la individuazione, la commissione ne 
dà comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri, alla Presidenza della Commissione parlamentare 
per le questioni regionali ed ai singoli enti interessati. 

La commissione. ottemperato a quanto disposto dal 
comma precedente, promuove per tali enti la procedura 
prevista dal terzo e quarto comma dell’art. 113 e sospen- 
de, sino alla scadenza di dodici mesi dalla data della 
comunicazione fatta ai singoli enti, l'adempimento pre- 
visto dal quarto comma del citato articolo. 

Qualora nei dodici mesi successivi alla comunicazio- 
ne di cui al precedente comma gli interessati alla contri- 
buzione obbligatoria promuovono associazioni nazionali 
volontarie di assistenza al fine di garantirsi la continuità 
delle prestazioni assistenziali, tali associazioni possono 
ottenere, nei modi e alle condizioni previsti dai successivi 
commi, la concessione in uso di parte o di tutti i beni degli 
enti di cui al primo comma. 

Le associazioni di cui al comma precedente. qualora 
comprendano almeno il trenta per cento dei soggetti 
tenuti alla contribuzione obbligatoria e dispongano di 
entrate derivanti da contributi volontari tali da consen- 
tire l'adempimento dei fini associativi, possono rivolgere 
domanda alla Presidenza del Consiglio dei Ministri per 
la concessione dei beni dell’ente al quale sono destinati i 
contributi obbligatori degli aderenti all'associazione. 

La Presidenza del Consiglio dei Ministri, entro trenta 
giorni dal ricevimento, trasmette la domanda alla com- 
missione di cui al primo comma, la quale. previo accer- 
tamento dell’esistenza dei presupposti per la concessio- 
ne, formula entro sessanta giorni la sua proposta in or- 
dine ai beni da dare in concessione. Con riferimento alla 
proposta di concedere in uso tutti o parte dei beni 
dell’ente. la commissione provvede altresì. contestual- 
mente, all'adempimento previsto dal quarto comma 
dell'art. 113 per l'emanazione del decreto secondo il di- 
sposto del sesto comma del citato articolo. I beni oggetto 
della concessione vengono preliminarmente trasferiti al 
patrimonio dello Stato. 

La concessione dei beni ad ogni singola associazione 
è disposta con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri ed è regolata da apposita convenzione. La con- 
venzione deve prevedere, tra l’altro, le procedure e le 
modalità per la revoca senza indennizzo della concessio- 
ne stessa, qualora l'associazione volontaria non adempia 
i compiti per i quali ha ottenuto l’uso dei beni. In tal caso 
i beni mobili ed immobili, oggetto della revoca, vengono 
destinati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri alla regione competente per territorio. 

AI di fuori dei casi previsti nei commi precedenti, le 
associazioni costituitesi secondo le norme del presente 
articolo non potranno fruire, a qualsiasi titolo, di contri- 
buti a carico dello Stato e di altri enti pubblici. 

La commissione di cui al terzultimo comma dell’art. 
113, qualora entro il lermine di dodici mesi, previsto dal 
secondo comma, non le sia pervenuta alcuna domanda, 
provvede, per i singoli enti, agli adempimenti sospesi ed 
esprime il previsto parere ai fini della emanazione del 
relativo decreto. on 

Entro un anno dall’entrata in vigore del presente 
decreto la legge della Repubblica provvede a disciplinare 


la materia dei contributi obbligatori destinati agli enti di 
cui al presente articolo. 

Trascorso l'anno senza che sia stata emanata la legge 
di cui al comma precedente, nel caso si sia verificata 
l'ipotesi contenuta nei commi 3, 4, 5 e 6, i contributi 
obbligatori cessano nei confronti di coloro che si siano 
associati agli enti di cui al presente articolo. 


ATISSIILSA 
Enti a struttura associativa 

Gli enti di cui all’allegata tabella 8. compresa l’an- 
notazione finale, che abbiano una struttura associativa, 
continuano a sussistere come enti morali assumendo la 
personalità giuridica di diritto privato con il decreto del 
Presidente della Repubblica emanato ai sensi dell’arti- 
colo precedente e ad essi individualmente relativo. Essi 
conservano la titolarità dei beni necessari allo svolgi- 
mento delle attività associative. nonché di quelle deri- 
vanti da atti di liberalità o contributi degli associati. 

Alla individuazione dei beni di cui sopra si provvede 
con il decreto di cui al precedente articolo. 

Il decreto di cui al presente articolo dispone l’eroga- 
zione, fino al 31 dicembre 1979, di un contributo per il 
sostegno dell’attività associativa delle persone giuridiche 
private costituite ai sensi del presente articolo. Dopo tale 
data lo Stato, per sostenere l’attività di promozione so- 
ciale e tutela degli associati. con apposite leggi potrà 
assegnare contributi a quelle associazioni nazionali che 
statutariamente e concretamente dimostreranno di per- 
seguire fini socialmente e moralmente rilevanti. 


Art. 116. 
Enti privati 

Al 31 dicembre 1977 cessano ogni forma di finanzia- 
mento e di contributo statale a favore degli enti. associa- 
zioni, fondazioni e istituzioni private di qualsiasi natura, 
che operino, in base al proprio ordinamento. esclusiva- 
mente nelle materie di cui al presente decreto, nonché 
ogni forma di finanziamento o di contributo dello Stato 
ad altri enti, associazioni, fondazioni od istituzioni pri- 
vate, erogata in riferimento alle funzioni trasferite o de- 
legate alle regioni. 

Le somme relative ai finanziamenti e ai contributi 
che vengono a cessare ai sensi del presente articolo sono 
portate in aumento del fondo comune tra le regioni di cui 
all'art. 8 della legge 16 maggio 1970. n. 281. 


a MUTE 
Patrimonio degli enti 

I patrimoni mobiliari e immobiliari degli enti di cui 
all’allegata tabella B, compresa l’annotazione finale, i 
quali siano utilizzati per l’erogazione dei servizi o per lo 
svolgimento delle attività trasferite o delegate, ovvero 
attribuite agli enti locali, sono trasferiti alle regioni nel 
cui territorio sono situati, con il decreto di cui al prece- 
dente art. 113. Si applica il settimo comma dell’art. 25, 
con riferimento alle funzioni attribuite ai comuni, pro- 
vince o comunità montane. 

I beni patrimoniali costituenti le sedi centrali degli 
enti di cui al precedente comma, salvo restando quanto 
disposto dagli articoli 114 e 115, sono amministrati, con 
facoltà di alienarli, dall'ufficio del Ministero del tesoro di 
cui alla legge 4 dicembre 1956, n. 1404. 
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I proventi netti derivanti dalla amministrazione e 
dalla eventuale alienazione dei beni predetti sono portati 
annualmente ad incremento del fondo di cui all’art. 9 
della lesse 16 maggio 1970. n. 281. Il Ministro per il 
tesoro riferisce annualmente alla Commissione parla- 
mentare per le questioni regionali sullo stato della liqui- 
dazione. 

Tutti gli altri beni immobiliari degli enti predetti, 
salvo restando quanto disposto dagli articoli 114 e 115, 
sono trasferiti alle regioni e sono amministrati dalla re- 
gione nel cui territorio sono situati. 

I proventi netti di cui al precedente comma, derivati 
dall’amministrazione di detti patrimoni, sono trime- 
stralmente versati al fondo comune di cui all'art. 8 della 
legge 16 maggio 1970. n. 281. 

I residui beni mobiliari, compresi il numerario ed i 
titoli di credito, sono attribuiti a ciascuna regione in 
proporzione alle spese sostenute dagli enti nel biennio 
precedente per l'espletamento delle funzioni esercitate in 
ciascuna regione, tenuto conto del valore degli immobili 
trasferiti ai sensi del primo comma. Le passività sono 
ripartite fra le regioni con criteri proporzionali alle attri- 
buzioni patrimoniali. 

Nel caso di enti le cui funzioni siano solo parzial- 
mente trasferite o delegate alle regioni ovvero attribuite 
agli enti locali. il decreto di cui all'art. 113. fermo re- 
stando quanto disposto dagli articoli 114 e 115 e dal 
primo comma del presente articolo, ripartisce i beni pa- 
trimoniali non utilizzati direttamente per l'erogazione di 
servizi o per le attività svolte dall’ente in misura propor- 
zionale alle spese erogate. nel biennio precedente. per le 
funzioni trasferite o delegate, o. rispettivamente, resi- 
duanti in capo all'ente. La presente disposizione non si 
applica agli enti che svolgono in misura prevalente atti- 
vità previdenziale. 

Le disposizioni di cui ai precedenti commi e le di- 
sposizioni degli articoli 113, 114 e 115 si applicano anche 
alle funzioni ed ai patrimoni degli enti soppressi. ai sensi 
della legge 20 marzo 1975. n. 70. con provvedimento 
adottato successivamente al 25 luglio 1977. 


Art. 118. 
Continuità delle prestazioni 

Le regioni assicurano. anche con atti amministrativi, 
la continuità delle prestazioni agli’ assistiti fino all’ap- 
provazione delle leggi regionali di riordino delle funzioni 
trasferite. 

Allo stesso fine possono stipulare apposite conven- 
zioni con altre regioni o con enti pubblici o privati. 


Art. 119. 
Attività residue degli enti pubblici estinti 
Le funzioni amministrative degli enti pubblici, di cui 
all’art. 113, continuano ad essere esercitate nelle regioni a 
statuto speciale mediante ufficio stralcio. fino a quando 
non sarà diversamente disposto con le norme di attua- 
zione degli statuti speciali o di altre leggi dello Stato. 


Art. 120. 
Entrate degli enti pubblici 
Le entrate degli enti pubblici nazionali e locali. com- 
prese quelle di carattere tributario, previste da disposi- 
zioni di legge vigenti. sono interamente attribuite alle 
regioni, se alle stesse sono state trasferite le funzioni 
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amministrative da essi esercitate. o limitatamente alla 
parte pertinente alle funzioni amministrative trasferite, 
se essi esercitano funzioni amministrative anche in ma- 
terie diverse da quelle contemplate nel presente decreto. 

Analogamente si procede. intendendosi sostituiti co- 
muni, province o comunità montane alle regioni, quando 
le relative funzioni siano attribuite a comuni, province o 
comunità montane. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si 
applicano alle entrate degli enti di cui all’art. 114, pre- 
posti alla erogazione di prestazioni assistenziali, quando 
tali entrate derivano da contributi posti a carico, in forza 
di legge. di categorie di lavoratori dipendenti o autono- 
mi, di datori di lavoro, degli stessi beneficiari dell’assi- 
stenza o di gestioni previdenziali. Tali entrate affluiscono 
al bilancio dello Stato. 

Le disposizioni dei commi precedenti non si applica- 
no ai contributi di persone fisiche e giuridiche private 
nell'ipotesi di cui all’art. 115 nonché alle entrate desti- 
nate all’esercizio delle funzioni amministrative non tra- 
sferite nelle regioni a statuto speciale. 


Art. 121. 
Percezione e ripartizione delle entrate già spettanti agli 
enti pubblici 

Le entrate di cui al primo comma dell'articolo prece- 
dente, derivanti da contributi o imposizioni a carico di 
persone fisiche o giuridiche o comunque a queste riferi- 
bili o pertinenti a beni mobili o immobili. sono percepite 
direttamente dalla regione nella quale si trova il rispetti- 
vo domicilio fiscale o sono situati i beni, con l'osservanza 
dell’art. 14 della legge 16 maggio 1970, n. 281, in quanto 
applicabile. 

Le entrate di cui sopra saranno direttamente perce- 
pite dai comuni, province o comunità montane nel caso 
in cui siano relative a funzioni trasferite a questi enti. 


Art. 122. 
Personale degli enti pubblici 

If personale in servizio in base ad atti adottati entro la 
data del 24 febbraio 1977, presso le strutture operative 
periferiche degli enti pubblici nazionali e interregionali 
le cui funzioni siano trasferite o delegate alle regioni a 
norma del presente decreto e che sia strettamente indi- 
spensabile all’esercizio delle funzioni medesime, è posto 
a disposizione delle regioni medesime. 

I contingenti del personale da mettere a disposizione 
delle regioni ai sensi del precedente comma saranno de- 
terminati con medesimo procedimento di cui all’art. 112, 
secondo comma. entro sessanta giorni dall’emanazione 
dei provvedimenti con i quali saranno individuati e per 
ciascun ente le funzioni trasferite o delegate alle regioni. 

Col medesimo provvedimento detto personale sarà 
ripartito tra le regioni, tenendo conto delle richieste for- 
mulate da ciascuna di queste. 

Il personale degli enti pubblici. non compreso fra 
quello trasferito alle regioni ai sensi del primo comma, è 
assegnato alle amministrazioni statali ed inquadrato nei 
ruoli unici di cui all’art. 6 della legge 22 luglio 1975, n. 
382. con effetto dalla data di trasferimento delle funzioni 
amministrative. 

I dipendenti degli enti di cui al primo comma dell’art. 
115 trasferiti allo Stato ai sensi del presente decreto, che 


si dichiarino disponibili. sono comandati a prestare ser- 
vizio presso gli enti di provenienza, che ne fanno richie- 
sta e ne assumono ogni onere. 


Art. 123. 
Sistemazione definitiva del personale 

Entro un anno dalla entrata in vigore dei provvedi- 
menti di cui agli articoli 112 e 122, le regioni provvedono 
con proprie leggi a determinare la definitiva destinazione 
del personale posto a loro disposizione, prevedendone 
l'assegnazione ai propri uffici o agli enti locali, in rela- 
zione alla distribuzione delle funzioni trasferite o dele- 
gate alle regioni o attribuite agli enti locali ai sensi del 
presente decreto. 

Le regioni determinano, altresì, d’intesa con gli enti 
locali interessati, la ripartizione tra gli stessi del personale 
ad essi assegnato assicurando in ogni caso agli enti me- 
desimi la provvista dei mezzi finanziari per far fronte ai 
corrispondenti oneri. 

Entro 60 giorni dall’entrata in vigore delle leggi re- 
gionali di cui al primo comma, le regioni e gli enti locali 
provvedono ad inquadrare nei propri ruoli il personale di 
ruolo e a definire la posizione del personale non di ruolo, 
assegnato ai propri uffici. 

Fino all’entrata in vigore dei provvedimenti di cui al 
precedente comma, il personale posto a disposizione 
della regione è utilizzato in via provvisoria secondo le 
determinazioni di questa, presso gli uffici regionali o 
quelli degli enti locali, d’intesa con questi. 

Fino alla stessa data. detto personale è amministrato 
dall’amministrazione di provenienza e ad esso continua- 
no ad applicarsi le norme in vigore alla data del 24 
febbraio 1977 relative allo stato giuridico ed al tratta- 
mento economico di attività, previdenza, quiescenza e 
assistenza. 

Nel caso in cui l’ente venga soppresso, col provvedi- 
mento di soppressione saranno stabilite altresì le norme 
per l’amministrazione provvisoria del personale posto a 
disposizione delle regioni. 

Le regioni rimborsano allo Stato o all’ente pubblico 
di provenienza le spese sostenute dalla data dell’effettiva 
messa a disposizione del personale medesimo alla data 
dell’inquadramento o comunque della definitiva asse- 
gnazione agli uffici regionali o agli enti locali. 

Con effetto dalla data di inquadramento di cui al 
precedente comma vengono ridotti in misura corrispon- 
dente i ruoli organici e gli eventuali contingenti di per- 
sonale non di ruolo dell'amministrazione dello Stato cui 
appartiene il personale trasferito. 


Art. 124. 
Posizione economica del personale trasferito { 
AI personale trasferito alle regioni, a norma degli 
articoli 112 e 122 del presente decreto, sono fatte salve le 
Posizioni economiche rispettivamente già acquisite nel 
ruolo di provenienza. i 08 i È 
La metà dei posti comunque disponibili nei ruoli 
Organici del personale di ciascuna regione entro un anno 
all’entrata in vigore del presente decreto, dopo che sia 
Stato effettuato l'inquadramento di cui agli articoli pre- 
cedenti, è riservata al personale di pari qualifica già de- 
stnato ad altra regione che faccia domanda di esservi 


Art. 125. 
Affari pendenti 

Le amministrazioni dello Stato, di cui sono trasferite 
le funzioni amministrative, provvedono a consegnare 
entro il 31 gennaio 1978 a ciascuna regione interessata 
con elenchi nominativi gli atti degli uffici non trasferiti 
concernenti le suddette funzioni e relativi ad affari non 
ancora esauriti ovvero a questioni o disposizioni di mas- 
sima. 

Resta di competenza degli organi dello Stato o degli 
enti pubblici interessati la definizione dei procedimenti 
amministrativi che abbiano comportato assunzione di 
impegni di spesa anche nel conto dei residui anterior- 
mente alla data del 1° sennaio 1978. 

Rimane, parimenti, di competenza degli organi dello 
Stato con oneri a carico del bilancio statale, la liquida- 
zione delle ulteriori annualità di spese pluriennali a ca- 
rico di esercizi successivi a quello di trasferimento delle 
funzioni alla regione, qualora l'impegno relativo alla 
prima annualità abbia fatto carico ad esercizi finanziari 
anteriori al detto trasferimento. 


Art. 126. 
Soppressione e riduzione di capitoli 
del bilancio dello Stato 

I capitoli dello stato di previsione della spesa del 
bilancio dello Stato relativi, in tutto o in parte, alle fun- 
zioni trasferite alle regioni o attribuite agli enti locali 
sono soppressi ai sensi e per gli anni indicati dal presente 
decreto. 

Nel caso in cui i capitoli iscritti al bilancio siano 
relativi a spese concernenti solo in parte le funzioni tra- 
sferite, le somme corrispondenti alle funzioni che resi- 
duano alla competenza statale sono iscritte con decreto 
del Ministro per il tesoro in capitoli nuovi, la cui deno- 
minazione deve corrispondere alle funzioni medesime. 

È vietato conservare o istituire nel bilancio dello Sta- 
to capitoli con le stesse denominazioni e finalità di quelli 
soppressi, e comunque relativi a spese concernenti le 
funzioni trasferite. 

Le disposizioni contenute nei commi 1, 2 e 3 del 
presente articolo sono estese anche ai capitoli di spesa 
relativi, in tutto o in parte. alle funzioni trasferite con 
decreti legislativi di attuazione dell’art. 17 della legge 16 
maggio 1970. n. 281. 

Tra i capitoli soppressi ai sensi del precedente primo 
comma sono compresi quelli relativi a fondi destinati ad 
essere ripartiti fra le regioni per le finalità previste dalle 
leggi che li hanno istituiti, con esclusione delle quote di 
tali fondi da attribuire alle regioni a statuto speciale. 


Art. 127. 
Determinazione delle spese aggiuntive 
Le spese aggiuntive connesse al trasferimento delle 
funzioni amministrative di cui al presente decreto sono 
determinate, ai sensi dell’art. 18 della legge 16 maggio 
1970, n. 281, applicando all'ammontare delle soppres- 
sioni e riduzioni di stanziamenti, determinate ai sensi del 
precedente art. 126, le seguenti percentuali: 
a) spese di natura operativa corrente, 28 per cento: 
b) spese di natura operativa in conto capitale, 18 
per cento: 
c) spese di personale ed accessori, 20 per cento; 
d) spese di funzionamento, 25 per cento. 
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Art. 128. 
Determinazione del fondo di cui all’art. 8 
della legge 16 maggio 1970, n. 281 

In attuazione di quanto disposto alla lettera f) del 
primo comma dell’art. 1 della legge 22 luglio 1975. n. 382 
ed in applicazione dell’art. 19 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281 e con la procedura ivi prevista, le quote dei tributi 
erariali, di cui all’art. 8 della citata legge n. 281 del 1970, 
verranno determinate in modo da assicurare un incre- 
mento del fondo comune pari all'ammontare complessi- 
vo delle spese eliminate dal bilancio dello Stato in reia- 
zione alle funzioni trasferite alle regioni con il presente 
decreto e delle relative spese aggiuntive risultanti 
dall’applicazione del precedente art. 127. 

Per l’anno 1978 la consistenza del fondo comune de- 
terminata ai sensi del terzo comma dell’art. | della legge 
10 maggio 1976, n. 356, è incrementata di un importo 
pari all'ammontare complessivo delle spese eliminate dal 
bilancio dello Stato in relazione alle funzioni trasferite 
alle regioni con il presente decreto e delle relative spese 
aggiuntive risultanti dall'applicazione del precedente art. 
127. 

A partire dallo stesso anno 1978 il fondo comune è 
altresì integrato di un importo pari agli stanziamenti per 
spese correnti soppressi dal bilancio dello Stato ai sensi 
dell’ultimo comma del precedente articolo 126, che ver- 
ranno assegnati alle regioni con i criteri e per la durata 
previsti dalle leggi che li hanno autorizzati. 

Per gli anni dal 1979 al 1981 la consistenza del fondo 
comune, determinata ai sensi del terzo comma dell’art. 1 
della legge 10 maggio 1976, n. 356, è incrementata in 
ciascun anno di un importo pari all'ammontare com- 
plessivo delle spese eliminate dal bilancio dello Stato in 
relazione alle funzioni trasferite alle regioni con il pre- 
sente decreto e delle relative spese aggiuntive, aumentato 
della quota risultante dall’applicazione: all’anzidetto 
importo. della percentuale di incremento del gettito 
complessivo delle entrate — indicate al primo comma 
dell'art. 1 della citata legge n. 356 del 1976 — risultante 
dalle previsioni di entrata del bilancio dello Stato di ogni 
anno finanziario rispetto a quelle dell’anno finaziario 
1978. sulla base dei progetti di bilancio presentati al 
Parlamento. 

È fatta salva la garanzia di cui al quarto comma 
dell'art. ] della legge 10 maggio 1976. n. 356. 

La ripartizione del fondo comune, determinato ai 
sensi dei precedenti commi, viene effettuata con i criteri 
di cui all'ultimo comma dell’art. ] della citata legge n. 356 
del 1976. 


Art. 129. 
Determinazione del fondo di cui all’art. 9 
della legge 16 maggio 1970, n. 281 

I capitoli relativi a spese di investimento, soppressi o 
ridotti ai sensi del precedente art. 126. esclusi quelli di cui 
all’ultimo comma dello stesso articolo, e le relative spese 
aggiuntive vanno ad incrementare l'ammontare del fon- 
do istituito dall’art. 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 
ad integrazione della quota prevista dalla lettera a) 
dell’art. 2 della legge 10 maggio 1976, n. 356. Le somme 
così trasferite vengono computate ai fini dell’applicazio- 
ne della lettera 5) del citato art. 2 della legge 10 maggio 
1976. n. 356. a far tempo dal 1979. 
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I capitoli relativi a spese di investimento, soppressi o 
ridotti ai sensi dell'ultimo comma dell’art. 126 citato, 
vanno ad incrementare l’ammontare del fondo istituito 
dall’art. 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281, ad integra- 
zione della quota prevista dalla lettera c) dell’art. 2 della 
legge 10 maggio 1976, n. 356 e verranno assegnati alle 
regioni con i criteri e per la durata previsti dalle leggi che 
li hanno autorizzati. 

Art. 130. 
Assegnazione dei fondi ai sensi dell’art. 12 
della legge 16 maggio 1970, n. 281 

Gli stanziamenti dei capitoli soppressi o ridotti in 
relazione alle funzioni trasferite, aventi ad oggetto atti- 
vità che riguardino specificatamente una determinata 
regione, vengono assegnati alla regione stessa, in au- 
mento alla quota ad essa spettante del fondo di cui all’art. 
8 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 


AGCRL3,E 

Determinazione delle spese per le funzioni delegate 

Gli stanziamenti di spesa relativi a funzioni delegate 
alle regioni verranno determinati annualmente in sede di 
formazione del bilancio dello Stato, sentita la commis- 
sione interregionale di cui all’art. 13 della legge 16 mag- 
gio 1970, n. 281, e verranno ripartiti fra le regioni con 
deliberazione del Consiglio dei Ministri su proposta dei 
Ministri nel cui ambito di competenza ricadano le fun- 
zioni delegate, di concerto con il Ministro per le regioni. 

Per lo svolgimento da parte delle regioni delle fun- 
zioni amministrative loro delegate in base al presente 
decreto sarà attribuita alle medesime, per le spese di 
funzionamento, una somma pari al 10% dell'ammontare 
delle spese operative connesse all’esercizio della delega 
stessa. 

Art. 132. 
Assegnazione di fondi alle province ed ai comuni 
per l’esercizio delle funzioni di interesse locale 

Per l’assegnazione alle province ed ai comuni delle 
somme necessarie allo svolgimento delle funzioni am- 
ministrative loro attribuite in base al presente decreto, è 
istituito un apposito fondo da iscriversi nello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro. 

Il fondo di cui al precedente comma, per l’anno 1978, 
è stabilito in una somma corrispondente alle soppressioni 
e riduzioni operate nel bilancio dello Stato, aumentata 
delle spese aggiuntive calcolate ai sensi del precedente 
art. 127. 

Il Ministro per il tesoro ripartirà con proprio decreto 
il fondo anzidetto fra province e comuni avendo anche 
riguardo alle rispettive popolazioni, con riferimento ai 
dati ufficiali ISTAT del penultimo anno precedente a 
quello della ripartizione, nonché alle rispettive superfici, 
sentite le rappresentanze dell’UPI e dell'ANCI. 


Art. 133. 
Assegnazione di quote aggiuntive 

Le regioni con proprie leggi provvedono a determi- 
nare la quota delle entrate aggiuntive loro spettanti da 
assegnare agli enti locali, in relazione alle funzioni ad essì 
attribuite dalle regioni, assicurando agli enti medesimi 
l'integrale copertura dei nuovi oneri che graveranno su di 
essi. 

Fino a quando le leggi regionali non avranno prov- 
veduto ai sensi del comma precedente, le regioni attri- 


buiranno agli enti locali una percentuale — determinata 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro per il tesoro, sentita la commis- 
sione interregionale — della quota aggiuntiva del fondo 
di cui all’art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281, ad esse 
spettante ai sensi del presente decreto. 

Salvo quanto disposto dal precedente art. 123, alle 
esigenze di personale, derivanti dalle attribuzioni agli 
enti locali territoriali di cui al presente decreto, si fa 
fronte mediante ricorso a personale incluso nel ruolo 
unico di cui all’art. 6, lettera 5), della legge 22 luglio 1975, 
n. 382. Gli oneri relativi restano a carico dell’ente locale 
che ne usufruisce. 


Art. 134. 
Modalità della soppressione e riduzione 
di capitoli di bilancio 

Le soppressioni e le riduzioni da apportare, in rela- 
zione alle funzioni amministrative trasferite, agli stati di 
previsione della spesa del bilancio dello Stato saranno 
determinate per ciascun Ministero, entro il 31 ottobre 
1977, con decreto del Ministro per il tesoro, di concerto 
con i Ministri interessati, sentita la Commissione inter- 
parlamentare per le questioni regionali. 


Art. 135. 
Copertura finanziaria 
All’onere derivante dal presente decreto per l’anno 
1978, valutato in lire 15.000 milioni, si provvede con la 
dotazione del cap. 5926 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro. per l’anno finanziario 
medesimo. 
Art. 136. 
Funzioni già trasferite alle regioni 
Restano ferme tutte le funzioni amministrative già 
trasferite alle regioni con legge o atti aventi forza di legge 
anteriori al presente decreto. 


Art. 137. 
Efficacia delle norme 

Salvo espressa disposizione in contrario le norme del 
presente decreto avranno effetto dal 1° gennaio 1978. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 24 luglio 1977 
LEONE 


ANDREOTTI — FORLANI — 
CossiGa — BONIFACIO — 
MORLINO — PANDOLFI — 
STAMMATI — LATTANZIO 
— MALFATTI — GULLOTTI 
— MARCORA — RUFFINI — 
DONAT-CATTIN — ANSELMI 
— OssoLa — BISAGLIA — 
DAL FALCO — ANTONIOZZI 


— PEDINI 


Vi . 
ISto, il Guardasigilli: BONIFACIO 
egistrato alla Corte dei conti, addi 24 agosto 1977 
! di Governo, registro n. 14, foglio n. 14 


TABELLA A 


UFFICI DELL'AMMINISTRAZIONE DELLO STATO TRASFE- 
RITI 


1) Sezioni delle bellezze naturali delle soprintendenze per i beni 
ambientali ed architettonici. 

2) Sezioni mediche e chimiche e servizi sanitari di protezione an- 
tinfortunistica degli ispettorati provinciali e regionali del lavoro. 

3) Uffici del Ministero del lavori pubblici non trasferiti per effetto 
dell'art. 12, lettere a) e 5), del decreto del Presidente della Repubblica n. 
8 del 1972 (esclusi: il magistrato delle acque, il magistrato per il Po. 
l'ispettorato superiore per il Tevere, gli uffici del genio civile per le 
opere marittime, gli uffici e le sezioni del servizio idrografico, l'ufficio 
del genio civile per le opere edilizie della Capitale, l'ufficio per il Tevere 
e l'Agro romano, gli uffici del genio civile per le nuove costruzioni 
ferroviarie, l'ufficio del genio civile per il Po di Parma, l’ufficio speciale 
del genio civile per il Reno, le sezioni per l'edilizia statale e le sezioni 
per le opere idrauliche presso i provveditorati alle opere pubbliche)(*). 

4) Uffici amministrativi dei commissari per la liquidazione degli usi 
civicì, 

5) Uffici della gestione dei pubblici servizi di navigazione sui laghi 
Maggiore, di Garda e di Como. 

6) Stabilimenti ittiogenici. 

7) Osservatori per te malattie delle piante. 

8) Comitati regionali contro l'inquinamento atmosferico. 

9) Commissariato per la reintegrazione dei tratturi di Foggia. 

10) Commissioni regionali e provinciali dell'artigianato. 

}1) Commissioni provinciali previste dall'art. 2 della legge 29 giu- 
gno 1939. n. 1497, e dall’art, 31 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 3 dicembre 1975, n. 805. 

12) Comitati provinciali prezzi. 

13) Ispettorati alimentazione. 

I trasferimenti degli uffici sopraindicati hanno luogo al verificarsi 
delle condizioni previste dal presente decreto per il trasferimento di 
funzioni amministrative o la delega del loro esercizio alle regioni e nei 
limit necessari all'esercizio delle funzioni amministrative che conti- 
nuano ad essere di competenza dello Stato. 

Entro il 30 giungo 1978 il Ministro per le finanze, previa intesa con 
la regione interessata, provvede con proprio decreto all'attribuzione dei 
beni immobili e degli arredi, di proprietà dello Stato e già in uso presso 
gli uffici trasferiti, necessari per il funzionamento degli uffici medesimi. 


TABELLA 8 


1) Ente nazionale per la protezione morale del fanciullo (ENPMF). 

2) Opera nazionale per l’assistenza agli orfani dei sanitari italiani 
(ONAOSI). 

3) Opera nazionale pensionati d'Italia (ONPI). 

4) Ente nazionale assistenza orfani lavoratori italiani (ENAOLI). 

5) Ente nazionale di assistenza alla gente di mare. 

6) Associazione nazionale mutilati ed invalidi civili (ANMIC). 

7) Opera nazionale per il Mezzogiorno d'Italia. 

8) Opera nazionale invalidi di guerra (ONIG). 

9) Ente nazionale assistenza lavoratori (ENAL). 

10) Istituto nazionale «Umberto e Margherita di Savoia». 

11) Unione nazionale di assistenza all'infanzia. 

12) Opera nazionale per l'assistenza agli orfani di guerra anormali 
psichici. 

13) Casa militare «Umberto I» peri veterani delle guerre nazionali. 

14) Cassa per il soccorso e l’assistenza alle vittime del delitto. 

15) Istituto nazionale dei ciechi «Vittorio Emanuele II» di Firenze. 

16) Istituto nazionale di beneficienza «Vittorio Emanuele III». 

17) Fondazione «Vittorio Emanuele IIl» per orfani e figli di ferro- 
VIErI, 

18) Istituto postelegrafonici. 

19) Opera di previdenza e di assistenza per i ferrovieri dello Stato 
(OPAFS). 


(*) Le attribuzioni già spettanti agli ingegneri capi degli uffici nel genio civile a competenza 
generale — quali organi dello Stato — nelle materie non trasferite e non delegate alle regioni ai 
sensi del presente decreto, sono esercitate da impiegati della carriera tecnica direttiva 
dell'Amministrazione dei lavori pubblici designati dal Ministro peri lavori pubblici su propo- 
sta del provveditorato alle opere pubbliche competente per territorio. 
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20) Ente nazionale assistenza magistrale. 

21) Istituto nazionale «Giuseppe Kirner» per l'assistenza ai pro- 
fessori di scuola media. 

22) Fondazione figli di italiani all’estero. 

23) Istituto di arte e mestieri per orfani di lavoratori italiani «F. D. 
Roosevelt». 

24) Opera nazionale per le città dei ragazzi. 

25) Unione nazionale per la difesa e l'assistenza sociale delle fa- 
miglie italiane. 

26) Fondazione «Gerolamo Gaslini». 

27) Casa di riposo per musicisti «Fondazione Giuseppe Verdi». 

28) Casa di riposo per artisti drammatici di Bologna 

29) Ente patronato Regina Margherita pro ciechi «Paolo Colosi- 
mo», Napoli. 

30 Associazione nazionale famiglie dei caduti e dispersi in guerra 

31) Associazione nazionale tra mutilati e invalidi del lavoro (AN- 
MIL). 

32) Associazione nazionale fra mutilati e invalidi di guerra. 

33) Associazione nazionale vittime civili di guerra. 

34) Unione italtani ciechi (UIC). 

35) Gruppo medaglie d’oro al valor militare d'Italia. 

36) Ente nazionale protezione ed assistenza sordomuti (ENS). 

37) Istituto del «Nastro Azzurro» fra combattenti decorati al valor 
militare. 

38) Associazione nazionale combattenti e reduci. 

39) Ente nazionale prevenzione infortuni (ENPI). 

40) Unione nazionale mutilati per servizio. 

41) Unione nazionale ufficiali in congedo d'Italia. 

42) Federazione nazionale delle associazioni fra le famiglie nume- 
rose. 

43) Associazione nazionale per il controllo della combustione 
(ANCC). 

44) Federazione italiana della caccia. 

45) Ente autonomo perla bonifica. l'irrigazione e la valorizzazione 
fondiaria nelle province di Arezzo. Perugia. Siena e Terni. 

46) Consorzio nazionale produttori canapa. 

47) Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e della trasformazione 
fondiaria in Puglia e Lucama. 

48) Ente nazionale per le Tre Venezie. 

49) Ente nazionale cellulosa e carta. 

30) Consorzi per la difesa contro le malattie e i parassiti delle piante 
coltivate. 

51) Istituti di incremento ippico. 

52) Ente produttori di selvaggina. 

53) Ente mostra mercato dell'artigianato. 

54) Ente italiano della moda. 

$$) Ente nazionale artigianato e piccola industria (ENAPI). 

56) Utenti motori agricoli (UMA). 

57) Opera nazionale combattenti. 

58) Ente autonomo di gestione per le aziende termali. 

59) Ente nazionale lavoratori rimpatriati e profughi. 

60) Comitato per la difesa morale e sociale della donna. 

61) Ente nazionale protezione animali (ENPA). 

62) Consorzi per la tutela e l'incremento della pesca. 


Sono infine da sottoporre al procedimento di cui all'art. 113 tutti gli 
ent e le casse che gestiscono forme obbligatorie di previdenza e assi- 
stenza, per la parte relativa alle attività di carattere assistenziale non 
previdenziale. Sono altresì da sottoporre al medesimo procedimento 
tutte le I.P.A.B. di cui alla legge 17 luglio 1980, n. 6972, anche se non 
previste espressamente nell'elenco che precede e che operino nel terri- 
torio di più regioni, escluse quelle che svolgano in via precipua attività 
di carattere educativo-religioso, accertata dalla commissione tecnica di 
cui al precedente art. 113. non operando nei loro confronti il trasferi- 
mento, 

L'amministrazione per le attività assistenziali italiane ed interna- 
zionali (AAI) è soppressa con l'art. 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, concernente soppressione di uffici centrali e 
periferici delle amministrazioni statali. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro il 30 aprile 1978, su proposta 
del Ministro per l’interno e previo conforme parere della commissione 
tecnica di cui all’art. 113. terzultimo comma, sono accertati i beni 
attinenti a funzioni trasferite o delegate alle regioni da attribuire alle 
stesse. La commissione tecnica esprime il proprio parere entro trenta 
giorni dalla richiesta. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


24 luglio 1977, n. 617. 


Soppressione degli uffici centrali e periferici delle amministrazioni statali. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visto l’art. 87. comma quinto, della Costituzione; 

Visto l’art. 6 della legge 22 luglio 1975. n. 382. con- 
cernente norme sull'ordinamento regionale e sulla orga- 
nizzazione della pubblica amministrazione; 

Vista la legge 27 novembre 1976, n. 894: 

Udito il parere della Commissione parlamentare per 
le questioni regionali di cui all’art. 52 della legge 10 
febbraio 1953, n. 62, e successive integrazioni; 

Sentito, in via preliminare, il Consiglio dei Ministri: 

Visto il parere emesso in via definitiva dalla suddetta 
Commissione parlamentare; 

Sentito il Consiglio dei Ministri: 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, di concerto con i Ministri per l’interno, per il bi- 
lancio e la programmazione economica, per il tesoro, per 
la pubblica istruzione, per i lavori pubblici, per l’agri- 
coltura e le foreste, per i trasporti, per l’industria, il 
commercio e l'artigianato, per il lavoro e la previdenza 
sociale, per la sanità e per il turismo e lo spettacolo; 


Decreta: 


Art. |. 
Soppressione uffici centrali 

A seguito del trasferimento e della delega di funzioni 
statali alle regioni a statuto ordinario operato con i de- 
creti delegati previsti dall’art. 1, primo comma, lettere a) 
e c), della legge 22 luglio 1975, n. 382, e successiva legge 
27 novembre 1976, n. 894, nonché a seguito del trasferi- 
mento di funzioni statali alle regioni a statuto speciale e 
alle province autonome di Trento e Bolzano, in attua- 
zione dei loro statuti, sono soppressi, a decorrere dal 1° 
gennaio 1978, salvo quanto disposto dall’art. 2, presso le 
amministrazioni statali, gli uffici centrali di cui agli arti- 
coli seguenti. 


Art. 2. 
Ministero dell’interno 

Presso il Ministero dell’interno sono soppresse a de- 
correre al 1° settembre 1977: 

a) la Direzione generale dell’assistenza pubblica; 
b) l’Amministrazione per le attività assistenziali 
italiane ed internazionali. 

Le funzioni relative ai centri assistenziali di pronto 
intervento in caso di calamità, già svolte dalla Direzione 
generale di cui alla lettera a), sono trasferite alla Dire- 
zione generale della protezione civile e dei servizi antin- 
cendi. è n è 

Le funzioni relative agli interventi assistenziali 
Straordinari, agli interventi previsti dalla legge in attua- 
zione dell’art. 38 della Costituzione, all'adempimento di 
Accordi internazionali in materia di assistenza, al rap- 
POrti con gli organismi assistenziali stranieri ed interna- 
zionali, SIN dei profughi stranieri fino al rico- 


noscimento della qualifica di rifugiato, nonché quelle 
relative alle attività connesse all'esercizio della funzione 
di indirizzo e di coordinamento, sono riunite in una unica 
direzione generale che assume la denominazione di 
«Direzione generale dei servizi civili». 

Al riordinamento interno dei servizi relativi alle fun- 
zioni non trasferite alle regioni. di cui al precedente 
comma, si provvede con decreto del Ministro per l’inter- 
no, di concerto con il Ministro per il tesoro. 

Le Direzioni generali degli affari di culto e del fondo 
per il culto sono fuse. a decorrere dal 1° ottobre 1977, in 
un’unica direzione generale che assume la denomina- 
zione di «Direzione generale degli affari dei culti». 

AI riordinamento interno dei servizi della predetta 
direzione generale si provvede con decreto del Ministro 
per l’interno. di concerto con il Ministro per il tesoro. 


Art. 3. 
Ministero della pubblica istruzione 

Presso il Ministero della pubblica istruzione sono 
soppressi: 

a) la Direzione generale per l’edilizia scolastica e 
per l'arredamento della scuola; 

b)la Direzione generale per l'educazione popolare: 

c) l’ispettorato per l’assistenza scolastica previsto 
dall’art. 2 della legge 7 dicembre 1961, n. 1264. 

Al riordinamento interno dei servizi relativi alle fun- 
zioni in materia di edilizia scolastica e di educazione 
degli adulti non trasferite alle regioni, si provvede con 
decreto del Ministro per la pubblica istruzione, di con- 
certo con il Ministro per il tesoro. 

Le funzioni del soppresso ispettorato per l’assistenza 
scolastica non trasferite alle regioni sono attribuite alla 
Direzione generale per il personale e per gli affari gene- 
rali ed amministrativi. 


Art. 4. 
Ministero dei lavori pubblici 

Presso il Ministero dei lavori pubblici sono soppressi: 

a) la «Direzione generale della viabilità ordinaria e 
nuove costruzioni ferroviarie». 

Le funzioni della predetta direzione generale non 
trasferite o delegate alle regioni a statuto ordinario o a 
statuto speciale o alle province autonome di Trento e di 
Bolzano sono esercitate dalla «Direzione generale 
dell’edilizia statale e sovvenzionata». Le funzioni attri- 
buite all’ispettorato circolazione e traffico e quelle attri- 
buite all’ispettorato nuove costruzioni ferroviarie sono 
esercitate dai predetti ispettorati che vengono traferiti 
presso la «Direzione generale dell’urbanistica» alla quale 
è parimenti trasferita la divisione «nuove costruzioni 
ferroviarie». La divisione «viabilità ordinaria» è sop- 
pressa: 

b) la «Direzione generale delle opere igieniche». 

Le funzioni della predetta direzione generale non 
trasferite o delegate alle regioni a statuto ordinario oda 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e 
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Bolzano, sono esercitate dalla Direzione generale dell’e- 
dilizia statale e sovvenzionata, salvo quelle concernenti 
la tutela delle acque dall’inquinamento e quelle relative 
al piano regolatore degli acquedotti che sono esercitate 
dalla Direzione delle acque e degli impianti elettrici. 
presso la quale è trasferita la divisione piano regolatore 
generale degli acquedotti. 

La «divisione edilizia ospedaliera» è soppressa: 

c) la «Direzione generale dei servizi speciali». 

Le funzioni della predetta direzione generale non 
trasferite o delegate alle regioni a statuto ordinario od a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e 
Bolzano, sono esercitate dalla «Direzione generale 
dell'edilizia statale e sovvenzionata». salvo quelle con- 
cernenti i pronti interventi sui corsi d’acqua che sono 
esercitate dalla «Direzione generale delle acque e degli 
impianti elettrici». 

La divisione «costruzione edifici di culto» è trasferita 
alla Direzione generale dell'edilizia statale e sovvenzio- 
nata. 

La divisione «consolidamento e trasferimento abita- 
ti» e quella «gestione stralcio alloggi economici e popo- 
lari» sono soppresse; 

d) l’ispettorato centrale per la ricostruzione edili- 
zia. Le funzioni del predetto ispettorato non traferite o 
delegate alle regioni a statuto ordinario od a statuto spe- 
ciale e alle province autonome di Trento e Bolzano, sono 
esercitate dalla Direzione generale dell'edilizia statale e 
sovvenzionata, presso la quale è trasferita la divisione 
amministrativa: 
e) la divisione «affari legislativi e generali relativi 
alla utilizzazione delle acque pubbliche e dei bacini im- 
briferi e montani», presso la Direzione generale delle 
acque e degli impianti elettrici: 
il primo ufficio tecnico presso la Direzione ge- 
nerale dell'urbanistica: 
l'ufficio tecnico presso la Direzione generale dei 
servizi speciali. 

Le Direzioni generali dell'urbanistica e dell'edilizia 
statale e sovvenzionata, con le nuove attribuzioni, assu- 
mono rispettivamente la denominazione di Direzione 
generale del coordinamento territoriale e Direzione ge- 
nerale dell'edilizia statale e dei servizi speciali. 


Art. 5. 
Ministero dell’agricoltura e delle foreste 

Presso il Ministero dell’agricoltura e delle foreste 
sono soppresse: 

a) la Direzione generale dell’alimentazione. 

Le funzioni della predetta direzione generale non 
trasferite o delegate alle regioni a statuto ordinario o a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e 
Bolzano, sono esercitate dalla Direzione generale della 
tutela economica dei prodotti agricoli. salvo le attività 
relative alla vigilanza sugli istituti ed enti operanti nel 
settore alimentare che sono esercitate dalla Direzione 
generale degli affari generali e del personale: 

b) la Direzione generale della bonifica e della co- 
lonizzazione. Le funzioni della predetta direzione gene- 
rale non trasferite o delegate alle regioni a statuto ordi- 
nario o a statuto speciale e alle province autonome di 
Trento e Bolzano, sono esercitate dalla Direzione gene- 
rale dell'economia montana e delle foreste. salvo le ma- 


46 


terie relative agli affari generali e al contenzioso. che 
sono esercitate dalla Direzione generale degli affari ge- 
nerali e del personale: 

c) la Direzione generale dei miglioramenti fondiari 
e dei servizi speciali. 

Le funzioni della predetta direzione generale non 
trasferite o delegate alle regioni a statuto ordinario o a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e 
Bolzano, sono esercitate: 

quelle relative all'attuazione di regolamenti e di- 
rettive comunitarie in materia di strutture nonché quelle 
relative al fondo di solidarietà nazionale in agricoltura 
dalla Direzione generale dell'economia montana e delle 
foreste: 

quelle relative alla disciplina del credito agrario 
e all'amministrazione dei fondi di rotazione nonché alle 
attività concernenti la cooperazione agricola dalla Dire- 
zione generale della produzione agricola; 

quelle relative alla materia degli usi civici, ai 
contratti agrari, ai rapporti di lavoro e alle agevolazioni 
fiscali nonché alla vigilanza sugli enti a carattere nazio- 
nale e interregionale dalla Direzione generale degli affari 
generali e del personale. 

Presso lo stesso Ministero dell’agricoltura e delle fo- 
reste: 

1) le attuali diciassette divisioni della Direzione 
generale dell'economia montana e delle foreste sono ri- 
dotte a tredici mediante la fusione delle divisioni I. II e 
III, la soppressione della divisione V, la fusione delle 
divisioni XV e XVI: 

2) le attuali dieci divisioni della Direzione generale 
della produzione agricola sono ridotte a sei mediante la 
soppressione della divisione | e la fusione delle divisioni 
II e III, delle divisioni IV e VII. nonché delle divisioni 
VITE X. 

Art. 6 
Ministero dei trasporti 

Presso il Ministero dei trasporti. nell’ambito della 
Direzione generale della motorizzazione civile e dei tra- 
sporti in concessione, sono soppresse: 

a) la divisione centrale dei trasporti terrestri ed 
impianti fissi: 

b) la divisione autotrasporti interni di persone. 

Al riordinamento interno dei servizi, relativi alle 
funzioni degli uffici predetti non trasferite alle regioni, si 
provvede con decreto del Ministro per i trasporti, di 
concerto con il Ministro per il tesoro. 


Art. 7. 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale 

Presso il Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ciale è soppressa la Direzione generale dell’orientamento 
e dell’addestramento professionale dei lavoratori. 

Al riordinamento interno dei servizi della predetta 
direzione generale, relativi alle funzioni non trasferite 
alle regioni. si provvede con decreto del Ministro per il 
lavoro e la previdenza sociale. di concerto con il Ministro 
per il tesoro. 

Art. 8. 
Ministero della sanità 

Presso il Ministero della sanità: 

a) sono soppresse le divisioni V, VI e VII della 
Direzione generale dei servizi di medicina sociale; 


b la Direzione generale dei servizi di medicina so- 
ciale e la Direzione generale degli ospedali sono fuse in 
un'unica direzione generale che assume la denomina- 
zione di «Direzione generale dei servizi sanitari e socia- 
li»; 


c) le attuali nove divisioni della Direzione generale 
dei servizi veterinari sono ridotte a quattro mediante la 
fusione delle seguenti divisioni: 

1) divisioni Ie II; 

2) divisioni V, VI e VITI: 
3) divisioni III e IV; 

4) divisioni VIII e IX. 

Al riordinamento interno dei servizi, relativi alle 
funzioni degli uffici predetti non trasferite alle regioni, sì 
provvede con decreto del Ministro per la sanità di con- 
certo con il Ministro per il tesoro. 


Art. 9. 
Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato 
Presso il Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato sono soppresse: 


1) la Direzione generale dell’artigianato e piccola 
industria; 7 

2) nell’ambito della Direzione generale della pro- 
duzione industriale, la divisione consorzi industriali; 

3) nell'ambito della Direzione generale delle mi- 
niere, la divisione acque minerali e termali, cave e tor- 
biere. 

Al riordinamento interno dei servizi, relativi alle 
funzioni degli uffici predetti non trasferite alle regioni, si 
provvede con decreto del Ministro per l’industria, il 
commercio e l’artigianato, di concerto con il Ministro per 
il tesoro. 


Art. 10. 
Ministero del turismo e dello spettacolo 

Presso il Ministero del turismo e dello spettacolo è 
soppressa la Direzione generale del turismo. 

Le funzioni della predetta direzione generale non 
trasferite alle regioni sono accorpate nella Direzione ge- 
nerale degli affari generali e del personale che assume la 
denominazione di «Direzione generale degli affari ge- 
nerali. del turismo e dello sport». 


Art. ll. 
Soppressione uffici periferici 

A seguito del trasferimento delle funzioni statali alle 
province autonome di Trento e Bolzano, in attuazione 
dei loro statuti, sono soppressi nella regione Trenti- 
no-Alto Adige gli ispettorati provinciali per l’alimenta- 
zione di Trento e Bolzano del Ministero dell’agricoltura e 
delle foreste. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo. a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 24 luglio 1977. 


LEONE 


ANDREOTTI — COSSIGA — 
MORLINO — STAMMATI — 
MALFATTI — GULLOTTI — 
MARCORA — RUFFINI — 
DONAT-CATTIN — ANSELMI — 
DAL FALCO — ANTONIOZZI 


Visto, 1! Guardasigilli: BonIFACIO 


Registrato alla Corte dei conti, addi 24 agosto 1977 
Registro n. 14, foglio n. 16 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


24 luglio 1977, n. 618. 


Istituzione, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, di ruoli unici di impiegati ed operai. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visto l’art. 87. comma quinto. della Costituzione: 
Visto l’art. 6 della legge 22 luglio 1975. n. 382, con- 
Cernente norme sull’ordinamento regionale e sulla orga- 
nizzazione della pubblica amministrazione; 
Ista la legge 27 novembre 1976, n. 894: 


Udito il parere della Commissione parlamentare per 
le questioni regionali di cui all’art. 52 della legge 10 
febbrario 1953, n. 62. e successive integrazioni; 

Sentito. in via preliminare, il Consiglio dei Ministri; 

Visto il parere emesso in via definitiva dalla suddetta 
Commissione parlamentare; 

Sentito il Consiglio dei Ministri: 
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Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri. di concerto con i Ministri per gli affari esteri, per 
l'interno, per la grazia e giustizia. per il bilancio e la 
programmazione economica, per le finanze, per il tesoro. 
per la difesa, per la pubblica istruzione. per i lavori pub- 
blici, per l'agricoltura e le foreste. per i trasporti, per 
l’industria, il commercio e l’artigianato. per il lavoro e la 
previdenza sociale, per il commercio con l'estero, per la 
marina mercantile, per le partecipazioni statali. per la 
sanità, per il turismo e lo spettacolo e per i beni culturali e 
ambientali: 


Decreta: 
Art. 1. 
Istituzione dei ruoli uniti 
Sono istituiti presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, con effetto dal 1° gennaio 1978, i ruoli unici 
delle carriere direttiva, di concetto. esecutiva, ausiliaria e 
degli operai dello Stato. 


Art. 2. 
Ripartizione dei ruoli unici 

I ruoli unici delle carriere direttiva, di concetto, ese- 
cutiva ed ausiliaria sono distinti in ruoli del personale 
amministrativo e ruoli del personale tecnico. 

Il ruolo unico degli operai è distinto nelle categorie di 
comune, qualificato, specializzato e capo operaio. 

Ciascun ruolo può essere ripartito per specializzazio- 
ne, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
di concerto con il Ministro per il tesoro, ferma restando la 
relativa dotazione organica complessiva e per qualifiche. 
quale determinata ai sensi del successivo art. 3. 


Art. 3. 
Dotazioni organiche dei ruoli unici 

La consistenza numerica, complessiva e per qualifi- 
che. dei ruoli unici è determinata con decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Mini- 
stro per il tesoro. utilizzando le vacanze esistenti alla data 
del 25 gennaio 1977 nelle qualifiche iniziali dei ruoli 
centrali e periferici degli impiegati e nelle categorie degli 
operai delle amministrazioni statali, ad eccezione di 
quelle per le quali anteriormente alla data anzidetta era 
stata concessa l'autorizzazione a bandire i relativi con- 
corsi di ammissione. Non sono inoltre utilizzabili ai fini 
previsti dal presente articolo le vacanze esistenti nei ruoli 
dei Ministeri degli affari esteri. di grazia e giustizia e delle 
finanze nonché quelle dei ruoli delle amministrazioni ed 
aziende ad ordinamento autonomo. 

| posti trasferiti nei ruoli unici sono portati in dimi- 
nuzione nei ruoli o categorie da cui sono stati enucleati. 

Con decreto del Ministro competente. di concerto 
con il Ministro per il tesoro, si provvede alla ridetermi- 
nazione, con effetto dal 1° gennaio 1978. delle dotazioni 
organiche dei singoli ruoli delle amministrazioni statali 
da cui sono stati detratti i posti dei ruoli unici. con la 
osservanza dei rapporti numerici tra le qualifiche stabiliti 
dalle vigenti disposizioni. Ai fini dell’avanzamento alla 
qualifica immediatamente superiore del personale dei 
ruoli anzidetti in servizio alla data del 1° gennaio 1978, i 
ruoli medesimi si considerano nella consistenza organica 
anteriore a tale data. Le promozioni così effettuate, che 
risultino eccedenti rispetto ai nuovi organici, si conside- 
rano in soprannumero. 
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Art. 4 
Inquadramento nei ruoli unici 

Nei ruoli unici previsti dal presente decreto è inqua- 
drato il personale di cui all’art. 6, lettere c) e d), della 
legge 22 luglio 1975, n. 382. 

L’inquadramento è disposto nelle corrispondenti 
qualifiche e categorie dei ruoli unici in ordine progressi- 
vo, in relazione all’anzianità di servizio posseduta da 
ciascuna unità di personale e. in caso di pari anzianità, 
all’età. 

Per il personale proveniente da enti pubblici la cor- 
rispondenza, ai fini dell’inquadramento, tra le qualifiche 
possedute dall’ente e quelle previste nei ruoli unici è 
determinata, ove non risulti stabilita dai regolamenti or- 
ganici degli enti medesimi, con il decreto di inquadra- 
mento di cui al successivo articolo 5. 

Il personale non di ruolo proveniente da enti pubblici 
è collocato nella posizione di impiego non di ruolo cor- 
rispondente a quella posseduta nell’ente di provenienza 
ai sensi dell’art. 2 della legge 20 marzo 1975, n. 70, e sarà 
inquadrato nei ruoli unici previsti dal presente decreto al 
compimento dei periodi di lodevole ed ininterrotto ser- 
vizio stabiliti dall’art. I, primo comma. del decreto legi- 
slativo 7 aprile 1948, n. 262. valutando, a tale fine, il 
servizio prestato presso l’ente di provenienza. 

L'eventuale maggiore trattamento economico di ca- 
rattere fisso e continuativo è conservato a titolo di asse- 
gno personale riassorbibile con la progressione econo- 
mica o di carriera. Detto assegno è pensionabile per la 
parte corrispondente alla differenza fra gli assegni pen- 
sionabili in godimento e quelli ugualmente pensionabili 
spettanti a seguito dell’inquadramento. 


Art. 5. 
Procedimento per l'inquadramento nei ruoli unici 

Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
di concerto con il Ministro per il tesoro, si provvede 
all’inquadramento nei ruoli unici del personale di cui 
all’articolo precedente, con decorrenza da data non an- 
teriore al I° gennaio 1978. 

L'inquadramento è disposto previo parere del consi- 
glio di amministrazione di cui al successivo art. 6. Per le 
operazioni di inquadramento il consiglio si avvale del 
personale della propria segreteria. 

Le amministrazioni o enti sono tenuti a comunicare 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri la posizione 
giuridica ed economica del personale da inquadrare nei 
ruoli unici, allegando copia dello stato matricolare e dei 
relativi provvedimenti formali. 

Fino alla data di emanazione del decreto di inqua- 
dramento, all’amministrazione del personale provvedo- 
no la amministrazione o l’ente di appartenenza, o, se 
questo sia stato soppresso, l’amministrazione che eserci- 
tava su di esso la vigilanza, che ne dispongono la tem- 
poranea utilizzazione secondo le direttive della Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri. 


Art. 6 
Consiglio di amministrazione 
Per l’amministrazione del personale dei ruoli unici è 
istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Minist! 
apposito consiglio presieduto dal Presidente del Consi- 


glio dei Ministri o dal Ministro da lui delegato e compo- 
sto: 

dal ragioniere generale dello Stato o da un ispet- 
tore generale capo dei ruoli della Ragioneria generale 
dello Stato, da lui delegato; 

da sette dirigenti generali delle amministrazioni 
statali di cui uno in servizio presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, nominati, all’inizio di ogni bien- 
nio, con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri: 

da quattro rappresentanti del personale nominati, 
all’inizio di ogni biennio, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri ed eletti direttamente da tutto il 
personale dei ruoli unici secondo le vigenti disposizioni. 
Sino a quando non sarà intervenuta l’elezione dei rap- 
presentanti del personale gli stessi sono nominati diret- 
tamente dal Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Il consiglio di amministrazione è assistito da una se- 
greteria alla quale è preposto un funzionario con quali- 
fica non inferiore a dirigente superiore in servizio presso 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Il dirigente di cui al precedente comma esercita anche 
le funzioni di capo del personale. 

Alla segreteria è applicato personale delle ammini- 
strazioni dello Stato nel limite di un contingente, distinto 
per carriere e qualifiche, che sarà determinato con de- 
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con- 
certo con il Ministro per il tesoro. 


Art. 7, 
Assegnazione del personale dei ruoli unici 

Il personale dei ruoli unici è assegnato, per periodi 
determinati, alle singole amministrazioni in base a moti- 
vate richieste dei Ministeri interessati e alle esigenze di 
potenziamento dei servizi in relazione alle valutazioni 
programmatiche dell’azione governativa. 

Tenuti presenti i riferimenti di cui al precedente 
comma verrà predisposto dal consiglio di amministra- 
zione previsto dall’art. 6 un quadro di ripartizione delle 
unità inquadrate nei ruoli unici, articolato fra le ammi- 
nistrazioni considerate a livello centrale e periferico, 
sentito il Consiglio superiore della pubblica ammini- 
strazione. 

Le assegnazioni del personale sono disposte con de- 
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con- 
certo con il Ministro per il tesoro, anche oltre il limite 
degli organici delle amministrazioni interessate. ferma 
restando l’appartenenza ai ruoli unici secondo criteri che 
saranno adottati dal consiglio di amministrazione di cui 
al precedente art. 6 tenendo conto, compatibilmente con 
le esigenze di servizio, della residenza del dipendente, 
della sua preparazione professionale e delle esperienze 
acquisite nonché delle condizioni familiari. Con l’osser- 
Vanza degli stessi criteri è disposto il reimpiego del sud- 
detto personale. 

L’impiegato assegnato temporaneamente ad una 
amministrazione e che non assuma servizio, senza giu- 
Stificato motivo, entro il termine prefissogli, decade 


dall IMpiego. 


Art. 8 
P Commissione di disciplina. ML 
lesso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è co- 


stituita, all'inizio di ogni biennio, con decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, apposita commissione 
di disciplina composta da un dirigente generale, che la 
presiede e da due dirigenti superiori in servizio presso la 
Presidenza medesima. 

Le funzioni di segretario sono esercitate da un im- 
piegato con qualifica non inferiore a direttore di sezione 
in servizio presso la Presidenza del Consiglio dei Mini- 
stri. 

Art. 9. 
Amministrazione del personale 

Per l’amministrazione del personale dei ruoli unici la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, oltre che del per- 
sonale della segreteria di cui al precedente art. 6 può 
avvalersi anche degli uffici della Ragioneria generale 
dello Stato. 


Art. 10. 
Disposizioni finali 

Il personale inquadrato nei ruoli unici di cui al pre- 
sente decreto, proveniente dagli enti pubblici soppressi ai 
sensi dell’art. |. primo comma, lettera d). della legge 22 
luglio 1975. n. 382, dei quali è stata riconosciuta’ la so- 
pravvivenza come enti morali con personalità giuridica 
di diritto privato, può, col suo consenso, essere destinato 
a prestare servizio temporaneamente presso gli enti di 
provenienza che ne facciano richiesta e si assumano in- 
tegralmente l’onere del relativo trattamento economico. 

Il personale inquadrato nei ruoli unici può. inoltre. 
col suo consenso, essere destinato a prestare servizio 
temporaneamente presso gli enti locali territoriali per 
l'espletamento delle funzioni attribuite a questi ultimi 
dal decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, concernente attuazione della delega di cui all’art. 1 
della legge 22 luglio 1975, n. 382. Gli oneri relativi sono a 
carico dell’ente locale che utilizza il personale. 

Il servizio prestato presso gli enti ai sensi del presente 
articolo è considerato ad ogni effetto come servizio sta- 
tale. 


Art. Il. 
Rinvio 

Per quanto non diversamente disposto dal presente 
decreto si applicano le vigenti disposizioni concernenti lo 
stato giuridico, l'ordinamento delle carriere ed il tratta- 
mento economico dei dipendenti civili ed operai delle 
amministrazioni statali, nonché quelle -relative all'ag- 
giornamento professionale. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 24 luglio 1977 


LEONE 


ANDREOTTI — FORLANI — COSSIGA — BONIFACIO — 
MORLINO — PANDOLFI — STAMMATI — 

LATTANZIO — MALFATTI — GULLOTTI — 

MARCORA — RUFFINI — DONAT-CATTIN — 

ANSELMI — OssoLA — BISAGLIA — 

DAL FALCO — ANTONIOZZI — PEDINI 


Visto, il Guardasigilli: BONIFACIO 
Registrato alla Corte dei conti, addì 24 agosto 1977 
Registro n. 14, foglio n. 15 
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L'industria al servizio della montagna 
e all'avanguardia nel campo ecologico... 
..èla EkioriTZz EcHOo:' 


I decespugliatori Kioritz hanno una grande varietà d'uso. 
In qualsiasi lavoro di taglio e pulizia: nelle fattorie, nei campi, 
nei boschi, lungo gli argini dei canali... 

Modelli: SRM 202 F - SRM 202 D - SRM 302 ADX - SRM 401 

RM 25 D - RM 401 


cCcSs-702VL 


La motosega ECHO" leggera, potente, completamente anti- 
vibrante e sicura. 

Completano la gamma delle già conosciute ECHO" 

i Modelli: CS 315, CS 302, CS 452 VL, CS 60 S, CS 304 VL, 

CS 601 S, CS 602 VI, CS 1001 VL 


Su tutte le motoseghe ECHO è possibile, a richiesta, applicare il freno catena originale ECHO. 


DISTRIBUTRICE PER L'ITALIA 


CORMIK ..... 


—_—_ e a 
di P. Ferrarétto e G. Cervellati 


37100 VERONA - Via Enrico Fermi. 17B - Telefoni: (045) 50.52.08 - 50.53.55 


Fornitori ufficiali delle squadre antincendio delia scuola forestale di Cittaducale (RI) e Sabaudia (Roma). 


ATTUALITÀ 


La posizione dell’UNCEM e dell’UPI 


in merito ai decreti 


di attuazione della legge 382 


La Giunta Esecutiva del’U.N.C.E.M., riunita a Roma 
il 19 settembre 1977 sotto la presidenza del Vice Presidente 
anziano on. Giorgio Bettiol, ha preso in esame la lettera di 
dimissioni presentata dal Presidente on. Mario Fioret, in 
data 25 luglio, e, pur comprendendo lo spirito che le ha 
motivate, propone al Consiglio Nazionale di respingerle. 

La Giunta Esecutiva prende atto delle considerazioni 
contenute nella lettera al Presidente, nonché dell’adesione 
costantemente avuta in seno all'UNCEM della stragrande 
maggioranza delle Comunità associate alle posizioni as- 
sunte in sede nazionale e regionale a difesa delle peculiari 
funzioni progranmatorie proprie delle Comunità montane, 
riconosciute dalle Regioni ed incoraggiate da molte di esse 
attraverso l'attribuzione di deleghe alle stesse Comunità 
montane in materia di agricoltura, forestazione, bonifica 
montana e servizi sociali. 

Pur rilevando la mancata attribuzione diretta di fun- 
zioni amministrative, in applicazione dell'art. 1) punto e) 
della legge 382, alle Comunità montane, e constatando che 
nel DPR 616 del 24 luglio 1977 è contenuta la sola indi- 
cazione relativa alla possibile assunzione da parte delle 
Comunità montane della gestione dei servizi sociali e sa- 
nitari, allorché gli ambiti territoriali delimitati dalla Re- 
gione coincidano con quelli delle Comunità montane, sin- 
gole o associate, la Giunta Esecutiva dell’UNCEM prende 
atto che per la determinazione dell’unico ente intermedio 
da costituirsi tra il Comune e la Regione, l’accordo inter- 
partitico demanda la soluzione al Parlamento. Ritiene 
pertanto che in quella sede, e ancor prima nei dibattiti tra 
gli Enti locali e le forze politiche, si debba attentamente 
considerare la positiva esperienza avutasi con la costitu- 
zione delle Comunità montane. 

La Giunta Esecutiva dell’UNCEM, ritiene che la nuo- 
Va attesa legge di riforma dell'ordinamento degli enti locali 
lerritoriali non mancherà di riconoscere un adeguamento 

elle strutture locali alle particolari diversità, orografiche, 


“a - 


Quest o è stato rovato dalla Giunta il 19 settembre. Il 
Conn O documento è stato app | pen 
Uglio nazionale è stato convocato per VII novembre. 


sociali ed economiche del Paese, con specifico riguardo sia 
alle aree metropolitane che alle aree montane. 

In tale prospettiva e per accompagnare la impegnativa 
azione che le Comunità montane e i Comuni dovranno 
svolgere la Giunta Esecutiva: 

1) esprime al Presidente on. Fioret la propria ricon- 
fermata fiducia; 

2) Delibera la convocazione del Consiglio Naziona- 
le, demandando al Vice Presidente anziano la definizione 
della data. previa intese con i Capi gruppo consiliari; 

3) sollecita dal Governo il formale assenso al rift- 
nanziamento della legge n. 1102 secondo la proposta for- 
mulata dal Comitato ristretto della Commissione Agricol- 
iura della Camera per il triennio 1978/1980, (venendo a 
cessare con il 1977 i finanziamenti assentiti dalle leggi 
1102/1971 e 72/1975), oltreché la operatività dell’art. 16 
della stessa legge 1102, e sollecita la Commissione Agri- 
coltura ad approvare la predetta legge in modo che le 
Comunità montane diano esecuzione ai piani di sviluppo 
già approntati o approvati. 

La Giunta Esecutiva dell'UNCEM mentre si impegna 
ad intensificare la propria azione unitaria, coerente ai fini 
statutari, a livello nazionale e regionale, in stretta colla- 
borazione con le proprie Delegazioni regionali, per un ap- 
profondimento dei problemi che il progettato riordina- 
mento dei poteri locali e la attuazione della legge 382 
pongono agli Enti locali delle zone montane, sollecita dalle 
forze politiche, dal Governo, dal Parlamento e dalle Re- 
gioni, una attenta considerazione delle connessioni che lo 
sviluppo economico e sociale dei territori montani — nei 
quali risiedono 9.354.904 abitanti insediati in 4068 comuni 
— pone all'intero Paese, la cui prosperità, superate le at- 
tuali difficoltà, è strettamente legata al raggiungimento di 
un equilibrato sviluppo. î 

Chiede inoltre che l’assetto istituzionale dato dalla 
legge 1102 alle zone montane venga conservato, nel quadro 
di più organici collegamenti con gli altri Enti locali e con le 
Regioni e venga attentamente valutato sulla base della 
positiva esperienza di autogoverno realizzata attraverso le 
Comunità montane. 
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Il Direttivo dell’UPI. riunito a Roma il 27.7.77, ma- 
nifesta il proprio apprezzamento per la definitiva ap- 
provazione della legge 382, la quale realizza un signifi- 
cativo avvio del riordinamento del'o Stato. 

Sottolinea che darvi coerente applicazione significa 
evitare che si lascino sussistere, o si riproducano, in 
qualsiasi forma, doppioni di competenze e di interventi 
nelle materie e nelle funzioni trasferite alle Regioni, e 
inoltre che occorre operare qualora si accertino conflitti 
di attribuzioni con le strutture del potere centrale, perché 
queste siano rapidamente adeguate alle esigenze priori- 
tarie del movimento autonomistico ed agli obiettivi che 
caratterizzano uno Stato politicamente (e non solo am- 
ministrativamente) decentrato. 

- Si richiede inoltre, per evitare che le Regioni — gra- 
vate da eccessivi impegni — rischino di ripeterenegative 
esperienze di gestione burocratica e centralista del pote- 
re, e per consentire che esse divengano in modo com- 
piuto agili strutture di indirizzo e di legislazione, che sia 
adeguatamente predisposto — con urgenza — l’ordina- 
mento infra-regionale. perché possa efficacemente con- 
correre ai compiti della programmazione e gestire, per 
delega, le funzioni amministrative. 

Il Direttivo dell'UPI sollecita quindi, una volta an- 
cora, l'approvazione della nuova legge-quadro sulle au- 
tonomie locali (visto che anche la legislazione comunale 
deve essere adeguata alle nuove competenze, soppri- 
mendo l’attuale elencazione tassativa delle funzioni per 
far posto a compiti generali di gestione del territorio), 
anche al fine di evitare che si continui a lavorare intorno 
ad una ipotesi di riforma della finanza locale senza che 
siano definiti il nuovo ruolo e le funzioni degli enti locali, 
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su cui si commisurino opportunamente le risorse da ero- 
gare. 


Il Direttivo. infine. esprime il proprio compiacimento 
per i passi avanti che l'accordo programmatico di Go- 
verno tra i partiti ha realizzato per quanto riguarda 
l'Ente Intermedio, affermando l’esigenza della sua «uni- 
cità» e la necessità che si attesti su «area vasta» ed a 
sviluppo economico integrato, così recependo varie in- 
dicazioni emerse dall’ultima Consulta: e ribadisce la di- 
sponibilità dell’UPI a concorrere senza pregiudiziali, se- 
condo la linea perseguita sin dal gennaio ’76, all’ulteriore 
sviluppo del dibattito politico e culturale così da con- 
sentire una rapida definizione — come è necessario per 
rispettare il tempo politico che appare essenziale avere 
presente: le elezioni amministrative del 1980 — dei pro- 
blemi ancora in discussione, che sono del resto tra loro 
strettamente connessi, e che concernono le funzioni da 
eventualmente gestire in aggiunta a quelle prevalenti di 
programmazione, e il sistema elettorale; avverte anche la 
possibilità di positive intese pur su questi temi, che deri- 
vano da una ulteriore attenta considerazione della ma- 
teria fatta alla luce dei risultati fino ad ora conseguiti. 


Sottolinea l'opportunità che si predisponga con at- 
tenzione il passaggio al nuovo ordinamento istituzionale, 
utilizzando al meglio le strutture esistenti (senza predi- 
sporne di nuove e senza burocratizzare quelle sorte dalle 
esperienze regionali) ed evitando il rischio, altrimenti 


«possibile, di una disgregazione pericolosa dell’attuale 


terreno istituzionale, tale da rendere più complesso se 
non impossibile, il rapido e corretto riassetto del quadro 
complessivo delle autonomie. 


COMUNITÀ MONTANE 


I piani delle Comunità nel Cuneese 


GIANROMOLO BIGNAMI 


Direttore Azienda Montagna Camera di Commercio di Cuneo 


La predisposizione dei piani di svi- 
luppo delle Comunità montane rappre- 
senta uno degli impegni di fondo di 
questi organismi; è quindi importante 
fare il punto —almeno per la nostra 
provincia — sullo stato dei lavori e trarre 
delle prime indicazioni. 

Le Comunità montane della provin- 
cia di Cuneo sono nove; alcune hanno 
eseguito il piano a mezzo di società di 
consulenza, altre, — sono cinque — 
hanno dato l’incarico all'Azienda Mon- 
tagna che si è valsa della collaborazione 
dell’Ufficio studi dell’Amministrazione 
provinciale e di consulenze esterne. 

Queste cinque Comunità sono: Po - 
Varaita - Grana - Stura - Gesso, Verme- 
nagna, Pesio. 

Ad altre Comunità l'Azienda ha for- 
nito un’azione di coordinamento gene- 
rale. 

Allo stato attuale, sulle quaranta- 
quattro Comunità montane del Piemon- 
te, sono stati presentati tre piani e preci- 
samente: Val Sesia, Valli Monregalesi, 
Valle Stura di Demonte. I primi due sono 
stati approvati dal Consiglio regionale, il 
terzo è in corso d’esame. 

Nella provincia di Cuneo la situazio- 
ne è la seguente: 

— Valle Po: è stato predisposto il docu- 
mento di sintesi per dare l’avvio alle 
consultazioni finali; ' 
alle Varaita: il piano è stato predi- 
Sposto nella bozza definitiva per l’e- 
Same finale del Consiglio; 
Valle Maira, Grana, Gesso-Verme- 
Nhagna-Pesio e Alto Tanaro: la situa- 
Nes è analoga alla precedente. 
sposto î Langa montana è stato predi- 
corso Li: Socumento di sintesi e sono Mm 
clefinit). ultimi contatti per la stesura 
a. 


Da quanto sopra si desume che le 
Valli Varaita, Maira, Grana, Gesso-Ver- 
menagna-Pesio e Alto Tanaro possono, 
entro breve tempo, adottare il proprio 
piano di sviluppo. 

È ora interessante vedere se nella loro 
stesura i piani hanno rispettato le pre- 
messe che si erano poste e consistenti 
essenzialmente nell’evitare la formazio- 
ne di documenti teorici, staccati dalla 
realtà delle cose e se i piani sono stati 
costruiti dai tecnici come fatto esterno 0 
vi è stata la partecipazione della gente. 

Ora che i piani praticamente esisto- 
no, è possibile dare una risposta a queste 
due premesse e nonostante tante diffi- 
coltà. il giudizio è positivo. 

I piani risultano reali e possibili e 
forse questa è la constatazione più im- 
portante: particolarmente quelli ai quali 
ha presieduto in prima persona l'Azien- 
da, sono risultati costruiti in modo sem- 
plice. in tre parti: una conoscitiva, la se- 
conda delle proposte, la terza relativa 
alle quantificazioni finanziarie e alle 

riorità nei tempi di attuazione previsti 
in due quinquenni, dei quali il primo è il 
principale. 

Non sono emerse cifre da fanta- 
scienza, ma conti reali: è evidente che 
necessitano dell'impegno politico gene- 
rale per la loro concretizzazione. ma su 
questa esigenza di fondo non vi sono mai 


stati dubbi. 
Un altro aspetto del problema è 


quello relativo al fatto se i piani sono 
stati costruiti dal basso o sono stati calati 
quali soluzioni di vertice. > 

Anche su questo punto la risposta. se 
pur con sfumature diverse, è positiva. gli 
amministratori hanno partecipato. la 
gente è stata coinvolta al livello di for- 
mulazione, in prima istanza, di proposte, 


che i tecnici si sono limitati a filtrare e a 
tradurre in termini tecnici e finanziari. 

Non ovunque gli amministratori 
hanno dimostrato lo stesso impegno e 
non sempre la partecipazione è stata 
portata ai necessari Livelli 

Occorre anche dire che sono cose non 
facili da fare e che ogni passo che si 
compie su questa strada è positivo. 

D'altro canto i piani non sono mo- 
numenti intoccabili. ma nella loro appli- 
cazione di gestione, devono continua- 
mente adeguarsi alle esigenze effettive 
della popolazione che deve essere prota- 
gonista del piano. 


L’aspetto interessante che emerge è 
rappresentato dal fatto che ci troviamo di 
fronte ad una programmazione non im- 
posta e che viene dalla periferia. 

Gli obiettivi generali si identificano 
con molti di quelli che emergono dalla 
linea del piano regionale: forse ancora 
una volta le zone montane hanno dato 
delle indicazioni che servono anche per 
altre parti del territorio e se ne potreb- 
bero citare alcune di fondo: dal concetto 
dell’uso razionale ed equilibrato del ter- 
ritorio visto nella sua globalità, alla sim- 
biosi dei servizi socio-sanitari finora 
sempre considerati a sé stanti. 


Un ultimo aspetto che non fa sotto- 
valutato è quello relativo all’impegno fi- 
nanziario. 

Già abbiamo detto che sono emerse 
delle sommatorie possibili ed ora si pos- 
sono dare dei dati medi relativi alle su- 
perfici e alla popolazione e che si con- 
cretizzano in L. 911.000 per abitante o in 
L. 218.000 per ettaro di superficie. 

In queste somme che si riferiscono 
agli investimenti globali, le spese di ge- 
suone dei piani influiscono per L. 13.000 
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per abitante o per L. 3.200 per ettaro di 
superficie. 

Gli interventi diretti della legge perla 
montagna mediamente incidono per L. 
237.000 per abitante o per L. 58.000 per 
ettaro di superficie. 

Un'osservazione che deve essere fatta 
è quella relativa al fatto che queste cifre. 
già di per sé modeste. non. sono da rife- 
nrsi alle sole zone montane, ma è il «co- 
sto socio-economico» perché tutto il ter- 
ritorio regibnale. dalle città alle campa- 
gne. sia abitabile e a misura d'uomo a 
seconda delle vocazioni naturali. 

Altra constatazione circa la realtà dei 
piani è data dal fatto che scelte scaturite 
in sede di preparazione degli strumenti si 
sono già tramutate in realtà operative, ne 
sono esempio la Cooperativa agrofore- 
stale di Roccabruna, alcune stalle ed 
ovili sociali. 

Concludendo vi è infine da constata- 
re che notevole è stato l'apporto colla- 
borativo di strumenti pratici predisposti 
dall'Azienda per i piani di sviluppo. Si 
possono ricordare: un regolamento tipo 
di polizia rurale. lo statuto per la stalla e 

ovile sociale. lo statuto per consorzi per 
opere agricole, un'ipotesi di normativa 
per l’uso del territorio a cave e numerosi 
altri documenti pratici. 


Avviandosi alla conclusione «l’ope- 
razione piano» si è dimostrata positiva. 
rimane ora l'impegno di continuare sulla 
strada indicata con una gestione attiva e 
popolare delle scelte operate e con il loro 
costante adeguamento alle realtà umane. 

È evidente che occorre lavorare senza 


fermarsi a fare considerazioni inutili. a 
tuonare su colpe ataviche e prossime: le 
parole, e le interviste ai montanari. non 
risolvono alcun problema, testimoniano 
una situazione, che è troppo nota per 
essere ulteriormente trattata a parole 
mentre va risolta a fatti. 


IL PERSONALE DELLE COMUNITA MONTANE 
ISCRIVIBILE ALLA CPDEL 


Il Ministero del Tesoro. Direzione ge- 
nerale degli istituti di previdenza, ha ri- 
sposto in data 23 luglio 1977 alle ripetute 
sollecitazioni dell’UNCEM per l’iscrizio- 
ne di personale dipendente dalle Comunità 
montane alla Cassa di Previdenza Dipen- 
denti Enti Locali (CPDEL). 


La lettera ministeriale comunica che 
«@ stata riesaminata la posizione delle 
Comunità montane mn ordine alla loro 
ascrivibilità alla CPDEL, amministrata 
da questa Direzione generale. A seguito di 
rale esame si è stabilito che î predetti Enti 
rientrano tra quelli previsti dall'art. $ — 
lettera 1) dell'Ordinamento della Cassa 
Pensioni ai dipendenti degli Enti locali — 
approvato con R.D.L. 3 marzo 1938, n. 
680 e. quindi, sono tenuti ad iscrivere il 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


personale dipendente alla predetia Cassa 
Pensioni». 

Come è noto, viste le difficoltà che 
erano stare frapposte alla iscrizione del 
personale alla CPDEL, PUNCEM aveva 
fatto inserire nella proposta di legge pre- 
sentata dal proprio Presidente on. Fioret 
alla Camera (n. 962 del 21 dicembre 
1976). un articolo per stabilire che «il 
personale assunto dalle Comunità monta- 
ne, ai fini del trattamento normativo, eco- 
nomico, assistenziale e previdenziale, è 
equiparato al personale dipendente dai 
Comuni» (cfr. «IH Montanaro d’Italia» n. 
6/1976, pag. 719). Il predetto, articolo è 
stato recepito nel testo unificato elaborato 
dal Comitato ristretto della Commissione 
agricoltura della Camera ed è in corso di 
approvazione. 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465 122 - 464.683 (Segr. telef. permanente) 
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Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 

UMBRIA 

LAZIO 

ABRUZZO 

MOLISE 

CAMPANIA 

PUGLIA 

BASILICATA 

CALABRIA 

SICILIA 

SARDEGNA 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - presso Camera di Commercio - Via Garibaldi, 4 - tel. Segreteria 010/565.951 
Segreteria: BERGAMO - presso BIM - Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 

38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. Prealpi Trevigiane - tel. 0438/54 788 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 

60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel, 0732/35.77 

06100 PERUGIA - presso Ente Autonomo per ia Bonifica - Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/23.694 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.683-465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28.641 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

82100 BENEVENTO - presso Camera di Commercio - Piazza IV novembre - tel. 0824/21.834 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881 /33.140 

85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tei. 0971/20079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580479-588643 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/652.267 


ECOLOGIA E TECNICA 


Esperienze con moderni mezzi antincendio 


in Sardegna 


Prof. LUCIO SUSMEL 


Ordinario di ecologia all'Università di Padova 


1. Principi della difesa 


Istituito nel 1951 secondo concezioni tradizionali, il 
Servizio Antincendio (S.A.I.) della Regione Autonoma 
della Sardegna ha cominciato a svilupparsi su nuove basi 
nel 1973 grazie ad un sostanziale cambiamento dei criteri 
di difesa e alla conseguente organizzazione con moderni 
equipaggiamenti fissi e mobili. Nel 1973 facevano la loro 
comparsa i ritardanti chimici e l’anno dopo veniva per la 
prima volta usato, a scopo sperimentale, un elicottero 
leggero in provincia di Nuoro; nel 1976, viste le presta- 
zioni di cui si dimostravano capaci, gli elicotteri venivano 
portati a quattro, uno per provincia, mentre aumentava 
simultaneamente lo sviluppo dei frangifuoco e cresceva 
la dotazione dei posti di guardia, dei radiotelefoni, degli 
atomizzatori, delle autobotti e land rover attrezzate, dei 
punti"d'acqua e dei depositi di ritardanti. 

Come esempio di tale sviluppo può valere la varia- 
zione di consistenza avvenuta negli ultimi anni, degli 
apprestamenti del terreno e dei mezzi tecnici per la lotta 
attiva, relativamente alla provincia di Nuoro che, avendo 
un cospicuo patrimonio di boschi e di macchie da presi- 
diare ed essendo la più colpita dal fuoco, ha beneficiato 
con priorità del maggiore concentramento di sforzi (tab. 
l); ma in virtù di un consapevole impegno politico e 
finanziario della Regione anche le altre province hanno 
potuto potenziare notevolmente il proprio dispositivo 
tecnico e migliorare il servizio. 

Nella realizzazione del S.A.I. in Sardegna, la sola 
Regione italiana a possedere in questo campo una strut- 
tura moderna, l'Assessorato per l'Agricoltura e. per esso, 
il Corpo forestale regionale (C.F.R.), stanno seguendo le 

Inee tracciate da un apposito studio di pianificazione. al 
quale per brevità si rimanda (Susme! L., 1974 a e b). Qui 
Sì ricorda solo che, oltre all’intensificazione dell’attività 
palla all’educazione e all'informazione, il medeaiga 
Rane apparato antincendio, lasciando ai duca org 
Ved na elasticità di aggiustamenti e di modi Iche, pesa 
Io in particolare di: a) accrescere la disponibi Ie) 
hail: a In tutte le zone di intervento; b) integrare è in pal : 
“Ituire i mezzi manuali e meccanici per la preparazio 
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ne e la manutenzione dei parafuoco con l’uso di ritar- 
danti chimici; c) completare la rete di avvistamento con 
nuove torri metalliche; d) aumentare il parco veicoli 
meccanici, terrestri ed aerei per il trasporto dell’acqua, 
delle miscele di ritardanti, del personale e dei mezzi di 
lotta; e) dotare il S.A.I. di apripista, di bulldozers e di 
elicotteri leggeri; f) estendere il collegamento radiotele- 
fonico all’intero territorio regionale, assicurando ai centri 
e mezzi mobili la possibilità di comunicare direttamente 
fra loro. o, 

Rafforzando gli apprestamenti e le dotazioni a quel 
momento esistenti, questi perfezionamenti hanno per- 
messo di applicare in alcuni perimetri una strategia si- 
mile a quella attuata in altri Paesi del Mediterraneo 
(Francia, Spagna), che si articola, com’è noto, in una 
serie di misure di prevenzione e di lotta attiva logica- 
mente coordinate. In Sardegna, l’applicazione di tali 
misure è compito, a livello direttivo, della direzione del 
S.A.I. (Ispettorato Regionale delle Foreste) e dei Centri 
Operativi periferici (Ispettorati Ripartimentali e Distret- 
tuali delle Foreste); a livello esecutivo‘dai sottufficiali e 
dalle guardie del C.F.R., coadiuvati da squadre di vo- 
lontari di 15 uomini, generalmente per un distretto an- 
tincendio formate da elementi di estrazione rurale re- 
clutati sul posto e retribuiti per la durata del servizio (tre 
mesi estivi). 


2. Alcuni risultati 


I risultati dell’applicazione del piano e le tendenze 
evolutive del S.A.I. si possono desumere dai dati regi- 
strati nei perimetri ad organizzazione più avanzata, che si 
trovano in provincia di Nuoro (35 distretti a.i.) e in pro- 
vincia di Sassari (Tempio Pausania: 11 distretti a.i.). Lo 
studio di questi dati, in particolare per ciò che riguarda la 
delimitazione dei comprensori elicottero, ì vari tempi fra 
l'avvistamento e l’estinzione, i punti d’acqua, le modalità 
tattiche, la tecnica di lancio, la organizzazione del per- 
sonale, è tuttora in corso e richiederà qualche tempo per 
essere concluso. Alcune sommarie anticipazioni, che li- 
miteremo principalmente a Nuoro con l'avvertenza che 
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Tab. 1 - Provincia di Nuoro (ha 724.000 con ha 107.000 di bosco). Variazioni delle dotazioni antincendio dal 1973 al 1976. 


Apprestamenti sul terreno 


Posti di vedetta 
di cui con torre 
Viali parafuoco 
Basi elicottero 
Vascani da 1 10.000-15.000 
Depositi di ritardante 


Mezzi tecnici 

Rete radiotelefonica 

ripetitori (*) 

radiotelefoni di tipi diversi, fissi e portatili (**) 
Elicotteri Lama SA/315-B con secchio (550-600 1) 
Autobotti da 1 3.000 e 3.700 (con pompe ad alta pressione) 
Autobotti da 1 6.500-10.000 
Campagnole diesel ... 
Land Rover (passo 109) .. 


Land Rover attrezzate fuori strada da | 400. 600 e 800 con pompe 


ad alta pressione 

Rimorchi attrezzati da I. 800 

Atomizzatori meccanici a spalla 

Miscele di ritardanti a lungo termine 
impiegate con lanci dall'elicottero ... 
impiegate con atomizzatori 

Miscele ritardanti a breve termine 


Collegamento fra vedette, posti-d’ascolto, centrale operativa. 


valgono nella sostanza anche per Tempio Pausania, per- 
mettono tuttavia di dare un'idea della situazione attuale 
e degli sviluppi che il S.A.I. sta assumendo. 


Come altrove in Sardegna, anche nella provincia di 
Nuoro nel periodo 1970-76 sia il numero degli incendi, 
sia le aree bruciate. contrariamente a ciò che era acca- 
duto fino al 1970. hanno manifestato — non senza il 
favore di cause meteoriche — una delle periodiche flut- 
tuazioni. caratterizzata da una generale tendenza alla 
diminuzione (grosso modo un dimezzamento). Ciò è ac- 
caduto soprattutto nel pascolo (nudo. cespugliato e al- 
berato). che è da sempre la coltura in assoluto più colpita 
e che negli ultimi anni ha toccato valori relativi elevatis- 
simi (fino al 90% dell’area totale bruciata). In realtà, 
dunque. con appena il 7% dell’area bruciata. il bosco non 
ha la parte del protagonista in termini di superficie, ma 
l'ha sicuramente in termini di danno; e poiché il pericolo 
che lo minaccia proviene per lo più dai pascoli (origine 
pastorale di 4/5 degli incendi), è su questo terreno che la 
lotta a sua difesa deve essere ed è principalmente con- 
dotta. La natura di questi incendi può considerarsi dolo- 
sa nel caso di macchie e boschi (guadagno di nuovo 
spazio al pascolo). mentre nei popolamenti nudi o scar- 
samente cespugliati e alberati, almeno nell’intenzione 
del pastore. le finalità sono colturali. 

Nei sette anni il numero complessivo degli incendi 
(6.600). la loro estensione (ha 80.000) ed area media (ha 
12) raggiungono i massimi valori durante l'agosto: in 
luglio e in settembre, con aree totali bruciate non molto 
diverse (33 e 25 mila ha), è il numero dei fuochi a variare 
invece notevolmente. onde l’area media per incendio di 
settembre (ha 4,8) è la metà rispetto a quella di luglio (ha 
9.5). 11 grado di idratazione del suolo e dei tessuti vegetali 
(condensazioni notturne) esercita in proposito un sicuro 


56 


Situazione - 
nel Necessità 


teoriche 


1973 


» 
_ I 
PINA 


134 


140.000 
90.000 


Collegamento fra centrali operative. base elicottero, automezzi, elicotteri, centri operativi e vedette principali. 


) Comprende una parziale trasformazione per funzionamento con ripetitori e per renderli portati Walkie Talkie a ogni unità operativa. 


influsso. Lo si deduce anche dalla distribuzione degli 
incendi nelle 24 ore, che denota le frequenze più alte 
dalle 12 alle 16, con minimi notturni ridotti a una esigua 
frazione (il che fra l'altro ammetterebbe una riduzione 
dei turni di vigilanza nelle ore di buio). Sono da escludere 
per ora su tali decorsi le interferenze, in altre regioni 
accertate, di fattori non rurali come il turismo estivo. 
mentre può aver esercitato un effetto psicologico deter- 
rente la presenza in campagna dei cacciatori il giovedì e 
la domenica (17% in meno degli incendi), giorni in cui da 
metà agosto è aperta l’attività venatoria). 

Ma per un giudizio sull’efficacia delle misure recen- 
temente attuate è il confronto fra il periodo 1970-73 e il 
periodo 1974-76 a fornire le migliori indicazioni se si 
distinguono i distretti a.i. più nevralgici che per 3 mesi 
sono stati serviti permanentemente dall’elicottero dai 
distretti che lo sono stati soltanto occasionalmente (tab. 
7). Nel primo caso l’area media per incendio è scesa da 14 
a 8 ha circa, nel secondo è rimasta praticamente invariata 
attorno ad 8 ha. Il balzo indietro più forte si è avuto nel 
1976 (ha 3,8): a ciò ha contribuito l’andamento ter- 
mo-udometrico (piogge estive sensibilmente superiori 
alla norma), ma la migliorata efficienza del S.A.I., in 
particolare nel coordinamento della lotta attiva centrata 
nell’esperto impiego dell’elicottero, ha avuto una parte 
senza dubbio rilevante. Nel comprensorio servito dall’e- 
licottero. in valori arrotondati, tale evoluzione può essere 


così sintetizzata: 
Area bruciata 
(ha) 


Area media per 
incendio (ha) 


Incendì 


(n.) 


750 
600 
570 


media 1970-73 
media 1974-76 
1976 


3. Uso degli elicotteri 


Dopo la prima esperienza con un elicottero molto 
leggero (Agusta Bell 47 J) fatta nel 1974, l’adozione negli 
anni seguenti di un elicottero Lama SA 315 B, di maggior 
potenza e versatilità, aveva accresciuto le possibilità 
d'impiego e dato il modo di mettere a punto la tecnica 
degli interventi diretti (Favilli-Barberis, 1976 a e 6). Nel 
1974 l’elicottero Agusta Bell aveva coperto infatti un 
territorio di 109.000 ha, nel 1975 e 1976 l’area controllata 
è salita a 238.000 ha (12 distretti a.i.); il Lama, che era 
assegnato al comprensorio (nel 1976: 139 voli, 114 inter- 
venti, 1070 lanci «a bomba» e a «strisciata», di cui 232 
con miscele ritardanti), è intervenuto all’esterno di esso 
solo eccezionalmente (13 voli, 9 interventi, 284 lanci di 
sola acqua). 

Nel 1976 si è operato nel seguente modo: a) decollo 
dell'elicottero con 4 uomini a bordo oltre al pilota e 3-4 
q.li di materiali; secchio vuoto al gancio; 5) contempo- 
ranea partenza dell’autobotte dalla sede più vicina; c) 
scarico sul fronte del fuoco degli uomini che mettono in 
azione gli atomizzatori; d) inizio dell’intervento dell’eli- 
cottero che col secchio attinge dalla vasca artificiale più 
vicina (550-600 1 alla volta); e) arrivo dell’autobotte 
sull’incendio nel punto più prossimo al fuoco secondo le 
istruzioni impartite dall’elicottero: f) prosecuzione 
dell’intervento con rifornimento del secchio dalle auto- 
botti: g) fine dell’intervento, recupero degli uomini e del 
secchio. 

Se il punto di atterraggio in prossimità del fuoco è 
pianeggiante, l'operazione di sgancio e riaggancio è evi- 
tabile perché l’elicottero può atterrare depositando il 
secchio al suo fianco. Nell’inizio del lavoro col secchio si 
hanno così risparmi di tempo che vanno da 40 a 60%, 
secondo la distanza dell’incendio dalla base e la posizio- 
ne dei vasconi rispetto al focolaio. 

Nel 1975 i vascono sono stati riempiti, a mezzo di 
autobotti del S.A.I., con soluzioni ritardanti a lungo ter- 
mine (fosfato biammonico + carboximetilcellulosa di so- 
dio, solfato di ammonio+attapulgite); nel 1976, per 
motivi di economia e per minori disponibilità finanzia- 
rie, con sola acqua, tranne quelli presso la base. Si è 
constatato che adoperando solo l’acqua i lanci col secchio 
hanno scarsa efficacia se eseguiti ad intervalli superiori a 
.5°-6’: l'ideale sarebbe cicli di 2°, ma per questo occorre- 


rebbe rifornire l'elicottero a non più di 1-1,5 km dall’in- 
cendio. 

Pur decidendo di aumentare il numero dei vasconi, 
sarebbe difficile ottenere una distribuzione tale da porre 
riparo ad ogni eventualità. Applicando una misura pre- 
vista, si è perciò provato, con buoni risultati, a rifornire 
l'elicottero direttamente dalle autobotti: in questo caso il 
tempo di riempimento viene contenuto in circa 20”. Ma 
le autobotti, ancora insufficienti, devono poter raggiun- 
gere la zona di incendio in non più di mezza ora; a questo 
sono più adatti i mezzi di capacità media (3500 1) e i 
fuoristrada attrezzati che, muniti di pompe ad alta pres- 
sione, si prestano bene altresì al primo intervento, mentre 
i mezzi di maggior capacità (6.500-10.000 1) potrebbero 
arrivare un po’ dopo, partendo da sedi più lontane. Esi- 
stendo una viabilità abbastanza capillare e generalmente 
buona, lo studio di questo elemento tattico-organizzativo 
verrà approfondito nei suoi vari aspetti. 


4. Attuali tendenze evolutive 


L’esperienza fatta ha persuaso anche gli increduli 
che, per poter controllare efficacemente il fuoco, l’appa- 
rato antincendio deve essere messo a punto e funzional- 
mente coordinato non solo nelle attrezzature tecniche 
per la lotta attiva, ma anche nell’apprestamento del ter- 
ritorio e nell’organizzazione del personale. Questa era la 
prima battaglia da vincere, alla quale i laici opponevano 
convinzioni superate e suggestioni di semplicistiche ed 
improvvisate soluzioni. 

a) Circa la preparazione del territorio, si delinea la 
tendenza a privilegiare la rete di rifornimento idrico ri- 
spetto ai frangifuoco; pur concorrendo a ciò la fram- 
mentazione del bosco dovunque interrotto da strade, 
coltivi, pendici rocciose, alvei di corsi d’acqua, ecc. il 
fatto, come vedremo appare significativo. I frangifuoco 
tradizionali (prevalentemente «passivi») sono stati rad- 
doppiati negli ultimi anni e concentrati nei maggiori 
complessi di bosco (demaniali e comunali). soprattutto 
nei rimboschimenti, dove l'ulteriore sviluppo potrebbe 
eventualmente riguardare tratti di fasce perimetrali po- 
tenzialmente più minacciate. 

Come strumento preventivo sono stati messi alla 
prova anche i frangifuoco «chimici» usando ritardanti a 
lungo termine (nel distretto forestale di Tempio Pausania 


TTab. 2 - /ncendi nel periodo 1970-76 nel comprensorio servito da'elicottero e nelle altre zone della provincia di Nuoro, servite solo occasionalmente da 
eelicotrero. 


n Superficie bruciata (ha) Superficie bruciata (ha) 
Numero ha per Numero 1 ea ha per 
» > Pascolo Pascolo ; A ; ; Pascolo ascolo A r 
incendi ALGnO cespugl. incendio incendi uao cespugl. incendio 
e bosco e coltivi e bosco e coltivi 


Media 
1970.73 
— 
1974 
1975 
1976 
dn —— 
Media 
1974-76 
a 


Comprensori elicottero, 255.000 ha, 
di cui 41.000 a bosco o alberati 


Altre zone. 469.000 ha, di cui 66.000 
a bosco o alberati 


57 


900 q.li nel 1973, di cui 80% per la prevenzione, su circa 
84 ha corrispondenti a 42 km lineari di frangifuoco: 1300 
q.li nel 1974, di cui 80% per la prevenzione, su circa 110 
ha, corrispondenti a 56 km lineari di frangifuoco; un 
trattamento a fine giugno, un secondo eventuale tratta- 
mento in luglio-agosto). Questa ed altre esperienze locali 
(tra cui una significativa sul Monte Ortobene, Nuoro) 
compiute nel 1973 e 1974, sembrerebbero indicare: che i 
ritardanti a lungo termine possono serbare l'efficacia per 
tempi più lunghi rispetto a quelli generalmente accredi- 
tati (da 2-6 ore a più settimane sec. C. Maret, 1975: da 30° 
a ore sec. E. Sanfilippo. 1973 e C. G. Anderson, in litt., 
1976); che né le piccole piogge estive. né le rugiade estive 
esercitano sul composto chimico apprezzabili effetti di- 
lavanti. 

Per quanto riguarda il costo dei frangifuoco. l’Ispet- 
torato forestale di Tempio Pausania fornisce i seguenti 
dati (1974) riferiti a 1 km di sviluppo lineare: 


F. Tradizionali F. «chimici» 


larghezza=25 m | larghezza= 10m 
con mezzi mecc. | con ritard. chim. 


Allestimento, lire 174.000 
Manutenzione ordinaria an- 
nua. lire 


Prima di impegnarsi in una sistematica sperimenta- 
zione di campagna. per chiarire bene i limiti di efficacia, 
condizioni d’uso e dosaggi, converrà attendere la dispo- 
nibilità sul mercato di un nuovo tipo di ritardante «du- 
revole». già fabbricato negli Stati Uniti e ora in fase di 
valutazione. chimicamente legato alla cellulosa e ideato 
per mantenersi efficace anche dopo una pioggia di 5 mm 
(C.G. Anderson. in litt.. 1976). Attualmente i ritardanti a 
lungo termine vengono correttamente adoperati (con 
elicotteri, con autobotti e fuoristrada muniti di pompe ad 
alta pressione) per creare estemporanei sbarramenti da- 
vanti al fronte del fuoco: dovrebbero però essere provati 
allo stesso scopo ritardanti a breve termine (efficacia 30° 
sec. C. Maret, 1975; fino a 120° sec. J. Martin, 1975), 
molto meno costosi. anche se essi trovano l’impiego più 
appropriato nell’attacco diretto dell’incendio. 

) La pronta disponibilità dell’acqua in prossimità 
del fuoco, alla quale si è già accennato. rimane uno dei 
cardini dell’opera di estinzione da terra e dall’aria, in- 
sieme con la efficienza delle rete radiotelefonica in tutte 
le fasi, dall’avvistamento all'estinzione. In questo settore 
l’attuale organizzazione possiede già una buona effi- 
cienza, pur se richiede ancora un potenziamento per 
coprire delle zone d'ombra ed alcune modifiche per eli- 
minare interferenze e rendere più agili i collegamenti 
(tab. 1). 

c) Riguardo al personale esecutivo affiorano tra i 
dirigenti opinioni diverse. Alcuni continuano a preferire 
la soluzione di un corpo di vigili del fuoco forestali, 
ridotto nel numero ma ben specializzato e addestrato 
nell’uso di macchine e ritardanti: altri. malgrado i noti 
inconvenienti e limiti, sono piuttosto inclini a riconside- 
rare l'apporto dei volontari («operai di lotta»: contadini, 
artigiani, studenti, disoccupati, ecc.), reclutati sul posto a 
formare le squadre a.i. Una soluzione intermedia, speri- 
mentata nel 1976 a Nuoro, concilia le due vedute asse- 
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gnando i compiti di primo attacco e di spegnimento ai 
sottufficiali e alle guardie del C.F.R. elitrasportati e agli 
addetti ai fuori-strada attrezzati. posti alle dirette dipen- 
denze degli ispettorati forestali; i volontari, amministrati 
indirettamente dalla Regione e anch'essi alle dipendenze 
degli ispettorati, operano invece, trasportati con «cam- 
pagnole» fuoristrada del S.A.I. nella zona d'incendio in 
fase successiva, fino alla completa bonifica del fuoco, 
usando gli atomizzatori meccanici. È 

Un'organizzazione come questa, a due distinti livelli 
operativi, che non esclude l’occasionale sussidio di altre 
forze (esercito, carabinieri. polizia, ecc.), ha per ora più 
probabilità di affermarsi, poiché un rafforzamento or- 
ganico del C.F.R., nella misura necessaria non è un tra- 
guardo a portata di mano, anche se perseguito, mentre le 
squadre a.i. sono una tradizione consolidata, attraverso 
la quale la popolazione, partecipando direttamente o 
indirettamente alla lotta contro il fuoco, può tra l’altro 
venire proficuamente sensibilizzata al problema. 

d) Come appare già da questi pochi cenni, il S.A.I. 
della Regione Sarda sta modellando il proprio apparato 
in una struttura per interventi «leggeri», la quale, date le 
premesse ecologiche, sociali e fondiarie dell’isola. pro- 
mette di rispondere generalmente bene alla finalizzazio- 
ne della difesa anche perché può trarre partito dalla 
viabilità esistente (indice regionale medio 43 km/100 
km?) e dall’intercalazione in piccoli lembi, tolte alcune 
eccezioni, dei boschi e delle macchie ad altre qualità di 
coltura o ad ostacoli naturali alla propagazione del fuo- 
co. È una struttura che, predisposta per ridurre al mini- 
mo i tempi fra l’avvistamento e l’intervento di estinzione, 
si presta particolarmente ad arrestare l’incendio nella 
fase iniziale. Lo sforzo principale dei responsabili del 
S.A.I. appare proteso in questo senso. come dimostra lo 
sviluppo dato ai posti di guardia, ai collegamenti radio- 
fonici, ai punti d’acqua, ai mezzi terrestri ed aerei e 
all’organizzazione del personale. 

Un dispositivo di questo tipo, in quanto riesca a sof- 
focare il fuoco sul nascere, è di sran lunga il più efficace, 
ma per poter combattere anche i vasti incendi deve 
equamente valutare la necessità di un'adeguata compar- 
timentazione con frangifuoco e di un certo corredo di 
mezzi di elevata potenza e capacità (A. Seigue, 1975). 
Benché le probabilità di grandi sinistri diminuiscano al 
crescere dell’efficacia dell'apparato nel damare gli in- 
cendi appena scoppiati, bisogna porsi nella condizione di 
fronteggiare anche gli eventi che, sfuggiti ad un pronto 
controllo, acquistino ampie dimensioni. Per quanto ri- 
guarda i frangifuoco artificiali non si è probabilmente 
lontani da un logico limite superiore, mentre è certa- 
mente carente l'equipaggiamento in materia di mezzi 
pesanti. Poiché la necessità di non farsi cogliere impre- 
parati implica un sensibile aggravio anche economico 
dell'apparato antincendio, occorre trovare un punto di 
equilibrio fra i due obiettivi, mediando dati di esperienza 
con valutazioni induttive e non tralasciando in proposito 
di considerare le misure di politica economica già sug- 
gerite per dare ordine all’attività pastorale (aziende coo- 
perative, miglioramento agronomico delle aree pascoli- 
ve) € per predisporre e normalizzare l’assetto dei popo- 
lamenti. forestali, misure senza le quali sarebbe difficile 
stabilizzare l'incidenza del fuoco a livelli accettabili (SU- 
smel L., 1974). 


Su questa strada, lungo la quale la Regione della 
Sardegna si è felicemente incamminata, fattori ugual- 
mente essenziali di ulteriore progresso, da perseguire con 
metodo, saranno, a parte l’arricchimento dell’esperienza, 
la qualificazione del personale e il miglioramento delle 
conoscenze sulle tecniche e sui mezzi di prevenzione e di 
lotta, in particolare sugli strumenti'tecnici (terrestri, aerei 
ritardanti, assisitenza meteorologica, cartografia, ecc.), 
dai quali v’è da attendersi una svolta ancor più radicale 
nella concezione della difesa contro il fuoco. [1495] 


RIASSUNTO 


Dopo un breve richiamo ai principi della difesa antincendio adot- 
tati negli ultimi anni dalla Regione Autonoma della Sardegna, si rife- 
risce dei più importanti risultati conseguiti. 

La migliorata efficienza del servizio antincendio, che ha permesso 
una sensibile riduzione dell’area media per incendio in alcuni com- 
prensori più nevralgici, è dovuta al rafforzamento generale dei mezzi 
tecnici e al coordinamento della lotta attiva, centrata nell'impiego degli 
elicotteri con una tecnica messa a punto di recente. Il servizio regionale 
antincendi, in fase di ulteriore sviluppo, sta assumendo la figura di un 
apparato concepito principalmente per interventi leggeri, che non 
dovrà però trascurare la possibilità di combattere anche contro sinistri 
di grandi dimensioni. Vengono a riguardo discusse le principali strut- 
ture attuali in vista di un armonioso sviluppo per risolvere i problemi 
tuttora aperti. 


ABSTRACT 
MODERN FIRE-FIGHTING EXPERIENCES IN SARDINIA 


After some hints at defense principles against fires followed by the 
auronomus district of Sardinia in recent years, the most significant results 
are described. The increased efficiency of the forest fire fighting service, 
that has significantly lowered the average area per fire in some of the most 
fire-liable zones, is due to the general improvement of technical means and 
to the co-ordination of suppression. 

The latter makes chiefly use of helicopiers following recently defined 
techniques. The district fire-fighting service, in its further development, is 
becoming a body chiefiy designed for light interventions, but it must not 
neglect the possibility to fight large fires. In this connection, available fire 
control equipments are discussed to improve them and solve actual pro- 
blems. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Sulla sistemazione di un versante franoso 


in materiale sciolto 


Dott. Ing. PAOLO MAZZALAI - Trento 


1. Introduzione 


Il movimento franoso, al quale si riferiscono le se- 
guenti considerazioni, è localizzato a monte ed a valle 
della S.P. n. 71 «Fersina-Avisio», in Provincia di Trento, 
prima dell’abitato di Molina di Fiemme (Foto 1), ed ha 
interessato parzialmente anche il bacino artificiale di 
Stramentizzo (Fig. 1). Il primo e più vistoso movimento 
di crollo, accompagnato dalla asportazione della sede 
stradale si è avuto nel 1960 ed ha coinvolto una massa di 
terreno sciolto di m 60 di larghezza, m 90 di lunghezza 
secondo il pendio e m 3 circa di profondità. 

A questo primo crollo è seguita immediatamente l’o- 
pera di ricostruzione della strada con formazione di mu- 
ro di controriva tale da contenere il materiale sciolto che, 
staccandosi dalla zona superiore, poteva interessare di- 
rettamente la sede stradale. 

Dopo il rifacimento del piano stradale non si sono 
notati altri accenni di instabilità globale, e quindi il 
nuovo profilo si può presumibilmente considerare di 
equilibrio. 

Il motivo dell’attuale intervento, condotto durante il 
periodo estivo-autunnale del 1976, è legato al preoccu- 
pante fenomeno di caduta di massi, che, isolati dalla loro 
matrice sabbio-limosa nella fascia superiore da un ac- 
centuato fenomeno di splash-erosion, rendevano parti- 
colarmente pericoloso il transito, malgrado le difese rea- 
lizzate a valle. L'area in questione è indicata nella fig. 2 e 
3, dove sono riportate in scala la planimetria quotata e le 
sezioni di quella parte di versante franoso interessato 
dall'intervento di bonifica. 


2. Caratteristiche geotecniche e cause del franamento 


Importante è ora ricostruire la genesi e le cause di tale 
Vimento franoso [9]. — a pà 

pla vl analisi accurata dei materiali € della disposizione 
“ "NImetrica degli stessi ha potuto individuare le due 


mo 
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Foto 1- Visione generale del versante franoso prima dell'intervento di 
sitemazione. 


principali cause concomitanti che hanno portato al col- 
lasso del pendio. e precisamente: pressioni neutrali resi- 
due dovute alle variazioni di quota del livello del lago e 
alla filtrazione, in senso parallelo al pendio, di una serie 
di venute d’acqua provenienti dal bacino imbrifero so- 
prastante. La zona presenta delle forti escursioni piovose 
nel corso dell’anno. 

La piovosità totale mensile ed il numero dei giorni pio- 
vosi interessati negli anni 1958-61 sono riferiti alla sta- 
zione pluviometrica di Anterivo, che, topograficamente 
vicina, presenta le stesse caratteristiche udometriche 
(tab. 1). 

Per quanto riguarda la stratigrafia, data l’inaccessi- 
bilità dei luoghi, non è stato possibile realizzare alcun 
sondaggio geognostico, ed essa è stata ricostruita sulla 
base degli affioramenti venuti in luce a seguito del crollo. 
Il materiale nelle stratificazioni superficiali al disopra del 
bed-rock è costituito di sabbia fine marrone nella fascia 
medio-inferiore, mentre nalla fascia superiore la sabbia è 
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Foto 2 - Tentativo di intervento di sistemazione mediante semplice sten 
dimento superficiale di rete metallica. 
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accompagnata da limi sabbiosi con sottili lenti localizzate 
di argilla marrone. 

Al fine di determinare le caratteristiche geotecniche 
dei materiali sono stati prelevati dei campioni superfì- 
ciali di sabbia e se ne è valutato l’angolo d'attrito me- 
diante fa scatola di taglio diretto. La sabbia in questione 
presenta un valore medio di attrito di 33° e y= 1.8 t/mc. 
Gli stessi valori sono stati poi confermati utilizzando il 
programma di calcolo GEOVER (scritto in Fortran IV), 
perfezionato dallo scrivente. 

Mediante tale programma. partendo dalla condizio- 
ne di rottura dell’equilibrio (coeff. di sicurezza < 1) del 
pendio preesistente ed imponendo come superficie di 
scivolamento quella che attualmente descrive il pendio. 
si risale per tentativi. utilizzando i metodi di verifica 
sviluppau da Bishop [4], Janbu [8] e Bell [2] alle caratte- 
ristiche geotecniche, ed in particolare al peso di volume e 
dell’angolo di attrito interno del materiale. 

Si esaminano ora brevemente gli effeiti della rete di 
filtrazione sulla stabilità di un pendio. 

Con riferimento alla fig. 4 è possibile notare gli effetti 
del processo di svaso sulla stabilità di un versante: in essa 
sono descritti gli andamenti delle pressioni neutrali lun- 
go la superficie di slittamento ac, ipotizzando che il li- 
vello superiore dell'acqua interessi nella prima fase l’in- 
tero pendio. aspetto questo non verificato nel caso in 
questione. Utilizzando la simbologia di fig. 4. si assume 
che i vuoti siano riempiti d’acqua al di sotto della super- 
ficie piezometrica. Se il livello dell'acqua del serbatolo. 
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Tabella | - Precipitazioni totali mensili (in mm) e numero dei giorni piovosi rilevati presso la stazione di Anterivo (BZ). 


Gennaio 
Febbraio 


Settembre 
Ottobre 


Ri 
3 
p; 
Ò 
4 
8 
8 
Ù 
6 
8 
4 
3 


che lambisce il pendio. scende molto lentamente (fig. 4b) 
si avrà un parallela discesa della superficie piezometrica 
all’interno del terreno. Nel caso di terreni non coesivi il 
coefficiente di sicurezza del pendio, nell'ipotesi di su- 
perficie di scivolamento di figura. si otterrà ponendo: 
c=0 nella: 


R:1(c+(p_h w)te 0] 
A-W 


Gi 


Qualora invece il livello del serbatoio subisce un 
brusco e rapido abbassamento, la superficie piezometri- 
ca presenterà un andamento come in fig. 4c ed il corri- 
spondente coefficiente di sicurezza (c= 0) sarà: 


R-l-[c+(p_h,w}tg 9) 
A-W 
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Fig 3 - Sezioni prima e dopo l'intervento di sistemazione. 
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Confrontando i valori delle pressioni neutrali sulle 
superfici di scivolamento considerate si può notare come 
h, << h, e quindi G° è minore di G, 

Il fenomeno descritto, come già puntualizzato, ha 
interessato, nel caso in questione, solo la parte più bassa 
del versante, mentre nella zona superiore la stabilità è 
stata in parte compromessa da pressioni di filtrazione in 
direzione parallela al pendio. (Tale deduzione è stata 
condotta sulla base sia della forma della superficie di 
scivolamento che dall'andamento stratigrafico superfi- 
ciale). Nel caso di pendio illimitato e nell’ipotesi di stato 
piano di deformazioni ta pendenza critica Bc di un 
versante diventa: 


Be = are tg(3- 189) 


dove è l'angolo di attrito del materiale [5]. 


nozione © 


mez rinverdimento 


Ei gradoni 


Kizl calcestruzzo proiettato 


RSS | (n Li 


altezza piezometrica 
lungo la superficie 
di slittamento 


filtrazione 


w - peso totale della porzione abc, per unita 
di lunghezza del pendio 

I = lunghezza dell'arco f#è 

c = coesione 

# = angolo d'attrito 


p» pressione media unitaria sulla superficie di slittamento 


ac dovuto al peso w 


h = altezza piezometrica puntuale lungo la*superficie 
di slittamento potenziale nel tempo 


h,- altezza piezometrica media sulla superficie di 
slittamento dopo uno svaso lento 


h= come sopra dopo uno svaso rapido 


Fig. 4 - Effetti della velocità di svaso sull’andamento delle pressioni 
neutrali all'interno di un pendio. 


3. Condizioni di stabilità locale del pendio prima della sua 
sistemazione 


.. Verificata la stabilità globale è risultato indispensa- 
bile risolvere il problema della caduta di grossi massi che, 
Presenti in maniera discontinua nella matrice sabbiosa, 
tendevano a venire isolati dal fenomeno di splash erosion 
€ nel momento in cui la componente gravitativa aveva il 
SOPravvento su quella di attrito, precipitavano a valle con 
Brave pericolo per la circolazione stradale sottostante. 

È A tal fine è stato dapprima realizzato con scarso suc- 
$SO l’accorgimento di fissare al pendio (foto 2) normali 


T_60-60:8 1.-2,50m 


fune_e reti metalliche 


iniarione camantizie 


calcestruzzo proiettato 


particolare della chiodatura 
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Fig. 5 - Esempio di intervento di sistemazione di un pendio costituito di 
materiale sciolto rivestito in calcestruzzo proiettato, con particolare 
della chiodatura per fissaggio di reti metalliche a materiali incoerenti 
sciolti. 


rete metallica 


legname in tondi di larice 
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— —— andamento originale del terreno 


Fig. 6 - Sezione di gradonate tipo, 
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reti metalliche che non limitavano il fenomeno. ma ten- 
devano esclusivamente a ritenere il materiale a sacco 
nella parte inferiore, fino al limite di resistenza della 
stessa. Inoltre, data la forte pendenza del versante, risul- 
tava impensabile l’utilizzazione di un normale processo 
di rinverdimento [7]. 


4. Tipo di intervento prescelto e sua realizzazione 


Il pendio da bonificare è stato suddiviso in tre zone 
(fig. 3) e per ciascuna di esse è stato utilizzato un diverso 
metodo di intervento come verrà di seguito descritto. 

a) Fascia superiore: la forte pendenza che rende 
impossibile l'utilizzazione di un tipo di intervento a gra- 
donate, accompagnata dall’inquietante fenomeno di 
splash erosion ha suggerito l’uso di un rivestimento in 
calcestruzzo proiettato [1]. [3]. con leggera armatura 
flessibile. ancorato mediante chiodi al versante e fissato 
con funi metalliche in sommità. Lo schema di realizza- 
zione è quello di fig. 5. Il procedimento costruttivo adot- 
tato è stato il seguente: si è proceduto dapprima alla 
pulitura ed alla preparazione del tratto di versante inte- 
ressato con la totale asportazione delle parti di cappel- 
laccio vegetale ancora esistenti, e quindi alla distensione 
del primo strato di rete metallica, ancorata alla parete 
mediante chiodi del tipo di quelli riportati nel particolare 
di fig. S. Si sono quindi infissi mediante iniezioni ce- 
mentizie gli ancoraggi di sostegno a monte (che nella 
ipotesi di calcolo si è supposto sopportino l’intera com- 
ponente del peso proprio, trascurando l'attrito terre- 
no-rivestimento). A questi si sono fissate le funi di colle- 
gamento con le reti metalliche. 

È quindi seguita la fase di posa in opera del «calce- 
struzzo proiettato» (S. B.: Spritz Beton) impiegando una 
speciale macchina a miscela secca fissata al pendio con 
un apposito ponteggio di servizio. È Stato utilizzato per 
uno scopo di effettiva resistenza e meccanica ed agli 
agenti aggressivi il calcestruzzo di tipo ferrico-pozzola- 
nico, che. per la sua particolare colorazione. bene si in- 
serisce nel contesto boschivo della valla ricca di affiora- 
menti porfirici. 

Ad una prima leggera spruzzata è seguita la fase di 
fissaggio della seconda rete metallica (foto 3) che è stata 
poi completamente ricoperta da una successiva coltre di 
calcestruzzo spruzzato. 

Lo spessore totale del manto in S. B. varia da 8 a 12 
cm. La doppia armatura garantisce una discreta elasticità 
e una buona diffusione delle tensioni indotte dalle forti 
escursioni termiche, caratteristiche delle regioni alpine, 
mentre la disposizione di una triplice serie di drenaggi 
nella parte inferiore della parete tende a scaricare le 
pressioni idrostatiche all’esterno del rivestimento. C'è 
inoltre da notare che già la serie dì iniezioni cementizie 
realizzate a monte sono tali da divergere la rete di filtra- 
zione parallela al pendio. Alla base della parete poi (con 
pendenza media attorno ai 65 + 70*) sono stau fissati due 
ordini di canalette tali da convogliare le acque meteori- 
che al di fuori della zona interessata. 

b) Fascia intermedia: La pendenza iniziale del ter- 
reno è stata qui leggermente corretta al fine di poter 
adeguatamente utilizzare un sistema di gradonate rea- 
lizzate mediante infissione di paletti in acciaio (T 
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Foto 3 - Stendimento del secondo strato di rete metallica. Si possono 
notare i fori di drenaggio più posizionati prima delle seconda fase di petto 
edil primo strato di spritz-beton aderente al pendio. 


Foto 4- Visione d'insieme del pendio ad intervento ultimato. 


60 x 60x 8) collegati trasversalmente da mezzi tondoni in 
larice (fig. 6). La pendenza globale è di circa 37” mentre 
quella dei vari terrazzamenti non supera i 20°. Un inte- 
ressante accorgimento è stato quello di collegare reci- 
procamente, mediante funi metalliche ciascun ordine di 
gradonate in modo tale da assicurarne la collaborazione 
reciproca nel caso di cedimenti locali. La superficie, su- 
periore è stata poi ricoperta con una rete metallica in 
modo da garantire ulteriori collegamenti e permettere un 
facile rinverdimento. Si sonc utilizzati a questo proposi- 
to, come semente, dei miscugli di sicurezza con presenza 
costante del 30% di leguminacee per un più rapido ar- 
ricchimento del terreno. Me, 

; c) Fascia inferiore: per essa è stato utilizzato Il solo 
Intervento di rinverdimento. 


Conclusioni 


L’intervento di sistemazione esaminato nella nota si 
estende su un’area di m* 3500 circa e presenta un disli- 
vello max di circa m 70. 

Al fine di ottimizzare l’opera sia dal punto di vista 
tecnico che economico si è proceduto, dalla quota fissa 
inferiore, determinata dalla sommità del muro di con- 
troripa, mediante 3 tecniche diverse di bonifica: rinver- 
dimento con nero verde e messa a dimora di piante d’alto 
fusto, gradonate, e rivestimento di calcestruzzo spruzzato 
debolmente armato, con lo scopo di minimizzare la 
estensione del tipo di sistemazione successivo, compati- 
bilmente con le possibilità statiche del precedente; e 
questo tenendo conto dei costi di realizzazione unitari. 
Ne è emersa una sistemazione (foto 4) tale da garantire e 
una buona efficienza statica e un buon inserimento am- 
bientale. L'originalità dell’intervento è legata all’utiliz- 
zazione di un rivestimento in calcestruzzo spruzzato rea- 
lizzato su un pendio (con inclinazione di 65-70°) in ma- 
teriale sciolto, originariamente sottoposto ad una mar- 
cata azione di splash-erosion. La protezione creata, 
semplice da realizzare e di costo relativamente contenu- 
to, si è dimostrata adatta a bloccare il processo erosivo, 
presentando e una buona resistenza all’acqua ed un’ot- 
tima affidabilità nel tempo, viste anche le sue ormai 
collaudate utilizzazioni in campo geotecnico. IEEGI 
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RIASSUNTO 


Nel presente articolo viene descritto un intervento di bonifica di 
versante franoso, in materiale incoerente sciolto, realizzato in Provincia 
di Trento, mediante l’impiego coordinato di tre tecniche di bonifica: 
rivestimento in calcestruzzo spruzzato. gradonate e rinverdimento. 
Partendo da motivazioni di carattere geotecnico per giustificare l'av- 
venuto collasso globale del versante, si finalizzano gli interventi di 
bonifica sia all’ulteriore aumento del coefficiente di sicurezza totale, sia 
alla necessità di fermare il fenomeno di caduta sassi dovuto a 
splash-erosion e pericoloso per la viabilità interessata dallo stesso. 


ABSTRACT 


STABILIZATION OF AN INCOHERENT MATERIAL 
SLIDING SLOPE 


The paper describes the interventions designed to stabilize a Sandy 
material sliding slope, carried out in Trento District bv means of three 
reclamation techniques: a spritz beton cover, terraces and vegetation 
restublishment. The slope failure is explained by geotechnical reasons and 
reclamation interventions are intended both to increase further on safety 
factor, and to stop the rock fall that is due to splash erosion and is 
dangerous for the conditions of the road involved. 
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S AGRITURISMO 


' problemi giuridici, 


possibilità 


e limiti operativi 


Se ne parla tanto, ma 
l'agriturismo cos'è? 
Forse una gita in 
campagna? O un 
soggiorno? Forse è 
consumare un pasto in 
una azienda agricola o 
viverci per qualche 
giorno? O consumare, 
O portare a casa. i 
prodotti della terra 
direttamente 
dall’agricoltore? O 
cavalcare in mezzo alla 
campagna? O tutte 
queste cose e altre 
ancora? Effettivamente 
tra questi interrogativi quasi tutti possono 
avere come risposta l'agriturismo, altri 
possono averla — ma anche non averla — 
solo in relazione a chi offre quei servizi e 
al luogo dove vengono offerti. Differenza 
da poco? Per molti. troppi. le sfumature 
non contano. Finché il discorso si svolge a 
livello di sentimenti, di ricerca di eden 
perduti, effettivamente non è che la 
differenza sia sostanziale. Appena però. 
per via dei redditi ottenuti da questa 
attività, si tratta di definire un 
inquadramento giuridico. quindi fiscale e 
previdenziale degli addetti ecco che 


Francesco) M. ‘Agnoli 


le cose cambiano, e di 
molto. L'attività 
agricola per esempio 
ha un regime fiscale di 
particolare favore. 
Inoltre per l’impresa 
agricola non è previsto 
il fallimento. cosa di 
normale 
amministrazione, 
invece. nei settori 
commerciale e 
turistico. È quindi in 
questa necessità di un 
operatore agrituristico 
che sia agricoltore e 
che tale possa 
rimanere, che sta il significato e 
l'importanza di questo volume di 
Francesco Mario Agnoli che costituisce 
un primo strumento di discussione, ma 
anche un manuale pratico per i 
riferimenti a quanto è già possibile fare 
nel rispetto del nostro ordinamento (vi è 
anche un capitolo dedicato agli aspetti 
fiscali). Può essere di più. visto che il 
giudice Agnoli è riuscito anche a 
intravvedere e indicare nell’attuale pur 
limitato corridoio esistente tra le attività 
che vi sono affini — commercio e turismo 
— uno spazio per l'agriturismo. 
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o direttamente all'editore 
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Uso del terreno 


sottoposto a vincolo idrogeologico 


Dott. CORRADO VANELLA 


Capo dell'Ispettorato ripartimentale delle foreste - Macerata 


QUESITO 


M. C., S. Mauro La Bruca (Salerno) 
— Vorrei da Voi un consiglio: giorni fa ho 
eseguito dei lavori di aratura in vecchi er- 
bai per rinnovarli, e vi ho seminato del 
sorgo da foraggio. L'agente forestale mi 
ha fatto una contravvenzione di L. 240.000 
che io non ho voluto accettare, perché mì 
sembra un legge ingiusta. Cosa mi succe- 
derà ora? Sarò chiamato dal Giudice, ho 
fatto bene o male non accettarla? Come 
comportarmi? In questo modo si aiuta 
l'agricoltura? Feci anche domanda dì dis- 
sodamento per una zona a macchia, ma mi 
chiesero disegni illustrativi, piani di tra- 
sformazione. Due geometri hanno fatto 
passare un anno e non hanno portato a 
termine nulla, intanto mi trovo con circa 
venti capi di bestiame fra mucche e vitelli 
da rimonta e mi occorre fare spazio, dis- 
sodare e mettere erba. Come fare per to- 
gliere il vincolo forestale, per essere libero 
di fare ciò che voglio sulla mia proprietà? 
Sono padrone per essere tassato, e sarebbe 
meglio che la forestale fosse più giusta e 
sorvegliasse i beni demaniali tartassati da 
incendi (da pastori, chi fa pali, chi ciocco 
per pipe, ma questi non sono visti, è visto 
chi lavora sulla sua proprietà per produrre, 
per dare un contributo a sé e alla società). 
Non ci potrebbe venire incontro «Monti e 
Boschi» con un articolo per svincolare ì 
beni propri? 


RISPOSTA 


Il quesito proposto dal gentile, quan- 
to seriamente contrariato, lettore di S. 
Mauro La Bruca (Salerno) non è sem- 
Plice e non è uno solo. Leggendo e con- 
siderando tra le righe mi sembrano tanti 


gli interrogativi che si pone, che per co- 
modità di interpretazione e per maggior 
chiarezza nella risposta. riassumerò ed 
interpreterò così (se mi è consentito), se- 
guendo la successione in cui si notano 
leggendo la lettera. 

Il lettore in sostanza chiede, affer- 
mando, tra l’altro, esplicitamente ed im- 
plicitamente che la legge Forestale gli 
sembra ingiusta: 

1) Perché per il rinnovo di vecchi 
erbai, eseguito mediante lavori di aratu- 
ra. gli è stata comminata una contrav- 
venzione di L. 240.000; 

2) Cosa gli succede dopo l’opposi- 
zione verbale (suppongo) al pagamento 
della contravvenzione; 

3) Cosa deve fare per ottenere 
l'autorizzazione a dissodare una superfi- 
cie boscata o, meglio, per togliere il vin- 
colo forestale; 

4) Se gli si può impedire di eserci- 
tare il proprio «sacrosanto» diritto di 
proprietà; 

5) Perché la Forestale si accanisce 
contro chi lavora sulla proprietà per 
produrre, mentre trascura le malefatte 
dei pastori che tagliano nel bosco per far 
pali, o di quelli che fan ciocco per pipe. 

Mi occorre l’obbligo anzitutto di 
precisare. per un giusto senso di lealtà, 
che appartengo anch'io alla tanto odiata 
Forestale, tuttavia spero di mantenere 
quella obiettività di giudizio necessaria 
soprattutto per rassicurare il lettore, è per 
riuscire a soddisfare il Sig. M. C. risol- 
vendogli tutti i suoi dubbi, che sopra ho 
sintetizzato. 

Debbo aggiungere che, anche se la 
mia esperienza forestale non è molto 
ricca, gli interrogativi e le proteste che il 
lettore avanza sono condivisi da buona 
parte della gente che vive in montagna a 


causa però. occorre dirlo, di mancanza di 
informazione e di scarsa preparazione e 
sensibilizzazione da parte. soprattutto, e 
questo è grave, degli organi preposti alla 
tutela dei beni pubblici e privati. 
Bisogna riconoscere che i quesiti po- 
sti dal lettore sono fondamentali per la' 
vigente legislazione forestale italiana. di 
cui mette in crisi i principi informatori. 
Per rispondere al primo quesito oc- 
corre tenere presente che l’art. 7 del 
R.D.L. 30/12/1923. n. 3267 e l'art. 21 del 
R.D.L. 16/5/1926. n. 1126 (decreti co- 
munemente conosciuti come legge fore- 
stale e relativo regolamento) (') prescri- 


(') Si riportano integralmente a maggior 
chiarimento, gli articoli citati: 

«R.D.L. 30/12/1923. n. 3267 (c.d. legge 
Forestale) art. 7. 

Per i terreni vincolati la trasformazione dei 
boschi in altra qualità di coltura e la trasfor- 
mazione di terreni saldi in terreni soggetti a 
periodica lavorazione sono subordinate ad 
autorizzazione del Comitato Forestale e alle 
modalità da esso prescritte, caso per caso, allo 
scopo di prevenire i danni di cui all'art. 1. 

R.D.L. 16/5/1926. n. 1126 (c.d. Regola- 
mento della legge Forestale) art. 21. 

Le domande di autonzzazione a trasfor- 
mare i boschi in altre qualità di coltura ed i 
terreni saldi in terreni soggetti a periodica la- 
vorazione debbono essere presentate al Sin- 
daco del Comune dove è situato il fondo, cor- 
redate del tipo del fondo stesso con l'indica- 
zione delle sue pendenze, del territorio in cui 
è posto, del numero di mappa e dei mezzi con 
i quali si intende impedire i danni cui la tra- 
sformazione può dar luogo. 

Il Sindaco fa pubblicare per 15 giorni 
all'albo pretorio la domanda, e quindi, con le 
opposizioni che fossero state presentate e con 
le sue osservazioni, la trasmette entro otto 
giorni all'Ispettorato Forestale, che a spese del 
richiedente, accertate, ove occorra, le condi- 
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vono che per trasformare i terreni nudi e 
saldi, sottoposti a vincolo idrogeologico, 
in terreni soggetti a periodica lavorazio- 
ne, occorre produrre domanda al Sinda- 
co del Comune competente per territo- 
rio, il quale la pubblica all'albo pretorio 
per 15 giorni consecutivi e poi entro 8 
giorni la invia con proprio parere all’1- 
spettorato Ripartimentale delle Foreste. 

Alla domanda deve essere allegata 
una planimetria a scala opportuna (la 
legge parla di «tipo di fondo») della 
proprietà, con sezioni idonee per mettere 
in evidenza il profilo del terreno, avuto 
riguardo a quelle maggiormente caratte- 
rizzanti le pendenze e la morfologia della 
zona in cul la superficie interessata è po- 
sta ed una relazione nella quale il richie- 
dente deve indicare espressamente i 
mezzi. gli accorgimenti e le modalità di 


zioni dei luoghi. propone al Comitato le mo- 
dalità della trasformazione, se si tratti di bo- 
schi. e, se si tratti di terreni saldi, le norme che 
riterrà necessarie qualora quelle contenute 
nelle prescrizioni di massima non gli sembrino 
sufficienti. 

La risoluzione del Comitato deve essere 
presa entro 180 giorni dalla data in cui la do- 
manda pervenne all'Ispettorato Forestale, de- 
ve essere notificata alla parte per mezzo del 
Sindaco o dell'Ispettorato Forestale e pubbli- 
cata per 15 giorni all’atbo del Comune. 

Trascorso detto termine l'interessato può 
chiedere al Ministero dell'Economia Nazio- 
nale che provveda sulla domanda in luogo del 
Comitato Forestale». 

A norma del D.P.R. n. 11 del 15/1/1972 le 
competenze spettanti al Ministero dell’Eco- 
nomia Nazionale. già sostituito per la materia 
dal Ministero per l'Agricoltura e per le Fore- 
ste. devono intendersi ereditate dalla Giunta 
della Regione di pertinenza alla quale il ri- 
chiedente dovrà rivolgersi per la controversia 
ed alta quale spetta per legge. il giudizio di 
secondo grado e non. come si vorrebbe da più 
parti. il potere decisionale assoluto anche nel 
giudizio di primo grado. di competenza della 
Commissione insediata presso la Camera di 
Commercio. 

Questa potestà di tipo assoluto, che alcune 
regioni vorrebbero arrogarsi si riliene contra- 
ria ai principi democratici stessi informatori di 
tutta la organizzazione politica e democratica 
della Repubblica Italiana, ed ai principi stessi 
della giustizia amministrativa obiettivamente 
intesa. 

Con legge 30/3/1932, n. 668 veniva stabi- 
lito che qualora il proprietario poteva dimo- 
strare. con certificato dell'Ufficio delle Impo- 
ste Dirette, di possedere meno di un ettaro di 
superficie, poteva presentare domanda in 
carta libera ed in esenzione da qualsiasi tassa e 
diritti, e chiedere che tutti i rilievi, le verifiche 
e le documentazioni necessarie venissero ef- 
fettuati gratuitamente dal Corpo Forestale 
dello Stato. 

(?) La legge del 1923 ed il Regolamento del 
1926 affidano questa incombenza al Comitato 
Forestale, ma tale organo, voluto anche dalla 
legge Forestale del 1877 per affiancare come 
organo tecnico l'amministrazione forestale a 
garanzia dell’osservanza delle condizioni da 
essa imposte a conciliare gli interessi indivi- 
duali dei proprietari con le superiori esigenze 
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esecuzione della trasformazione che 
adotterà per evitare che si verifichino 
erosioni superficiali e movimenti franosi 
ed in definitiva che il suolo perda di sta- 
bilità e venga mutato il regime delle ac- 
que. sia superficiali che sotterranee. 

L'Ispettorato Forestale, quindi. ac- 
certate a spese del richiedente le condi- 
zioni dei luoghi, propone alla Commis- 
sione permanente per l'Agricoltura e le 
Foreste insediata presso la Camera di 
Commercio. l'Industria. l’Artigianato e 
l'Agricoltura (*) le modalità della tra- 
sformazione, se non si ritengono suffi- 
cienti le cautele disposte dalle Prescri- 
zioni di Massima e quelle assicurate dal 
richiedente. 

In questo caso è evidente la grave 
limitazione al libero uso della proprietà e 
all'esercizio del relativo diritto. di cui 


dell'economia montana ed a tutela del pub- 
blico interesse, attraverso varie e. strano a 
dirsi. anche fortuite vicissitudini. veniva so- 
slituito, prima dai Consigli provinciali del- 
l'economia (L. 18/4/1926, n. 731 e T.U. 
20/9/1934. n. 2011), quindi dalle Camere di 
Commercio, Industria, Artigianato ed Agri- 
coltura {L. 21/9/1944, n.315 integrata dalla L. 
12/7/1951, n. 560 e L, 21/9/1944, n. 315). 

In seno a questi organismi sono state co- 
stituite Commissioni Speciali, senza poteri 
deliberativi, se non espressamente delegati, 
che hanno il compito di trattare e discutere 
sulle materie di loro competenza, per incarico 
della Giunta Camerale o della Presidenza 
stessa, ‘ 

Oggi comunque con piena legittimità solo 
la Giunta Camerale può assumersi le attribu- 
zioni già del Comitato forestale. anche se poi 
possono venire delegate le commissioni spe- 
ciali e nel caso, la commissione permanente 
per l'agricoltura, le foreste e l'economia mon- 
lana, a trattare în pieno merito di problemi 
speciali e tecnici in materia di agricoltura e 
foreste. 

(°) L'art. 24 della legge forestale-determina 
la pena pecuniaria (ammenda contravvenzio- 
nale) da L.3a L. 25 per ogni decara di terreno 
con un minimo m ogni caso di L. 10 per l’i- 
nosservanza delle norme, emanate volta per 
volta dal Comitato Forestale (vedi nota n. 2) 
per l'applicazione dell’art. 7, relative alla tra- 
sformazione dei boschi in altre qualità di col- 
tura e dei terreni saldi in terreni soggetti a 
periodica lavorazione e quelle relative alle 
modalità dei lavori di dissodamento nei terre- 
ni saldi di cui all'art. 8 e seguenti della legge 
forestale. Tali modalità meglio precisate 
nell'art. 19 del Regolamento forestale. sono 
materia delle Prescrizioni di Massima e di 
Polizia Forestale, emanate dallo stesso Comi- 
tato Forestale sotto la forma di regolamento in 
vigore nell’ambito della Provincia interessata. 
e sono formulate sulla base di uno schema 
unico. per tutto il territorio nazionale e quindi 
determinate secondo l'intento dell’art. 19 del 
Regolamento forestale. ed adattate per pro- 
vincia. per singole parti di provincia. «Lenendo 
conto dell’attuale destinazione dei terreni, 
delle condizioni e dei bisogni» locali esclusi- 
vamente in rapporto con gli scopi idrogeolo- 
gici di cui al titolo I, capo I della legge fore- 
stale di cui è fatto cenno frequente nel corso di 
questa serie di risposte al quesito proposto. 


parleremo anche in seguito, derivante da 
una norma che ha per conseguenza l’ap- 
plicazione di una sanzione amministra- 
tiva nel caso di mancanza della soprac- 
citata autorizzazione e di una sanzione 
penale di tipo contravvenzionale deri- 
vante dal contenuto dell'art. 24 perché 
dall'illecito commesso possono derivare i 
danni descritti nell'art. 1 della Legge 
30/12/1923. n. 3267 e cioè danno pub- 
blico derivante dalla denudazione dei 
terreni, perdita di stabilità o turbamento 
del regime delle acque (principio valido 
anche quando si teme solo il pericolo del 
danno). 

L'ammontare della sanzione penale è 
commisurata alla superficie di terreno 
interessata alla lavorazione, che nel caso 
in esame deve essere compresa tra nove e 
dieci decare (un ettaro circa) (*). 


L'ammontare della pena è stato elevato: 

— con legge 3/1/1926, n. 23 nella misura 
del quintuplo: 

— con legge 12/7/1961. n. 603 di qua- 
ranta volte; 

— con legge 1/3/1975, n. 47 ancora di 
quaranta volte. 

Pertanto la sanzione di cui si parla deve 
ritenersi aumentata dopo l’entrata in vigore 
della legge forestale di ottomila volte nel 
coniplesso che fanno aumentare l'ammenda a 
L. 24.000 nel minimo e a L. 200.000 nel mas- 
simo per ogni decara di terreno interessato 
dall'illecito penale con un minimo in ogni caso 
di L. 80.000. 

Devo far notare che il contravventore deve 
per legge, rispondere nella fattispecie anche 
dell'illecito amministrativo —derivantegli 
dall’omessa denuncia dei lavori e dalla man- 
canza del nulla-osta (contenente le modalità 
di esecuzione) ad eseguirli, reato questo am- 
ministrativo concorrente con quello penale di 
cui ho dianzi fatto cenno. 

Doveva, al momento dell’accertamento. 
essergli notificata contravvenzione ammini- 
strativa in base alla apposita norma contenuta 
nelle Prescrizioni di Massima e di Polizia Fo- 
restale vigenti nella provincia di Salerno, la 
cui sanzione è stabilita in L. 2.500 nel minimo 
e L. 5.000 nel massimo dall'art. 3 della legge 
9/10/1967. n. 950. 

Affermo questo in quanto, mentre l’art. 26 
della legge forestale è applicabile disgiuntiva- 
mente solo in caso di danno effettivo o pre- 
sunto conseguente all'illecito commesso fa- 
cendone espressa menzione. nell’art. 24 della 
stessa legge non si fa alcun cenno alla possi- 
bilità di danno, considerandosi come inevita- 
bile conseguenza dell’azione verbalizzata. 

Ed è giustificata questa distinzione netta 
tra le due fattispecie. in quanto nei terreni 
nudi e saldi e nei terreni boscati è più evidente 
ed imminente il pericolo di danni di cui parla 
il titolo I capo 1 della legge forestale, quando si 
effettui il dissodamento e l'eliminazione del 
bosco per cambiare coltura, che non un taglio 
male eseguito in bosco (ceduo o alto fusto non 
ha importanza per questo) quando nel terreno 
restano ad esplicare la loro funzione di tratte- 
nuta e regimante delle acque le ceppaie con le 
loro radici; è sufficiente questo per scongiu- 
rare ed attenuare «danni idrogeologici», 
mentre è lo stesso art. 26 a stabilire il tipo di 
danni, giuridicamente e tecnicamente diversi. 


Il Sig. M. C. può obiettare che si è 
trattato di un rinnovo di vecchi erbai. nei 
quali cioè sono siate fatte quelle opera- 
zioni tradizionali a cui erano stati da 
sempre sottoposti. 

Ma in effetti quelle operazioni erano 
state interrotte (infatti si parla di vecchi 
erbai) per un tempo tale da potersi pen- 
sare (come ha fatto l'agente forestale) a 
mancanza di periodicità o per lo meno 
ad una interruzione di tale periodicità 
nella messa a coltura. 

La legislazione forestale parla gene- 
ricamente di terreni soggetti a periodica 
lavorazione senza stabilirne né i termini, 
né soprattutto, l'intervallo che può in- 
tercorrere tra una coltura o lavorazione e 
la successiva. 

È infatti noto che. a seconda delle 
condizioni di fertilità del terreno. am- 
bientali e colturali. le coltivazioni hanno 
una diversa periodicità. diversi avvicen- 
damenti ed intervalli più o meno lunghi 
tra una coltura e l’altra. È evidente che 
quando questa periodicità viene sospesa. 
il suolo acquisisce una stabilità caratte- 
rizzata soprattutto dal formarsi di una 
vegetazione spontanea, erbacea e arbu- 
stiva e talvolta anche arborea. In queste 
condizioni il terreno attraversa una fase 
delicata di transizione. che prelude in 
genere all’instaurarsi di vegetazione ar- 
bustiva (o arborea. specie se nelle vici- 
nanze vi sono dei boschi). fase di cui è 
consentita la interruzione solo son il ri- 
spetto di determinate condizioni sugge- 
nite dall'Autorità Forestale. 

La legge vuole assicurarsi che le for- 
me di uulizzazione dei terreni sottoposti 
a vincolo idrogeologico siano tali da non 
provocare squilibn nel regime delle ac- 
que e nella stabilità dei terreni. È da ri- 
tenersi valido inoltre il principio penale 
che anche se il danno non si è verificato, 
ma si teme che possa verificarsi, l’azione 
che ha provocato il pericolo costituisce 
illecito penale e quindi è punibile. 

La limitazione imposta dalla legge è 
una potestà legittima coerente con il 


che «possono», e non necessariamente. verifi- 
carsi. 

Così. mentre l'applicazione. da parte 
dell'agente accertante. della sanzione ammi- 
mistrativa e di quella penale. è per così dire, 
automatica, in forza della norma dettata 
dall'art. 24 si rende evidente, dall'osservanza 
dell'art. 26, un potere discrezionale affidato 
all'esperienza, alla preparazione professionale 
dell'agente forestale (a cui la legge istitutiva 
del Corpo Forestale dello Stato n. 804 del 
12/3/1948. riconosce piene capacità tecniche 
in materia forestale) potere d'altro canto le- 
Eittimo e convalidato dalla stessa Corte Co- 
SUtuzionale. 

È. fondamentalmente. il risultato di una 
Piena coerenza con i principi giuridici e so- 
Prattutto tecnici cui sono improntate la legge 
©d il regolamento forestale e. vccorre dirlo. dà 
pie Alla stessa Corte di Cassazione ed ad 
Da! orientamenti della Magistratura ordi- 

ta che, prima della entrata în vigore di al- 


dettato costituzionale in materia di eser- 
cizio del diritto di proprietà (‘) a cui vie- 
ne riconosciuta una funzione superiore 
al puro e semplice interesse del privato o 
del legittimo proprietario. 

È la potestà che la legge riconosce 
alla pubblica amministrazione (nella le- 
gislazione forestale è l’Autorità Foresta- 
le, l'Ispettorato Ripartimentale delle Fo- 
reste. il Comitato Forestale volta per 
volta. caso per caso) di imporre al pro- 
prietario un comportamento conforme 
alla funzione sociale della cosa. così an- 
che il codice civile (*) che formulato po- 
steriormente alla legge Forestale ne la- 
scia integra la norma speciale derivante 
in proposito. Oltre a questo la cronaca è 
piena di quel che succede quando le leg- 
gi. e tra questa anche quella Forestale, 
vengono usate con troppa leggerezza. È 
recentissima la vicenda di Trapani che 
ha fatto esclamare a Piero Santerno (Il 
Giornale di Venerdì 19 novembre 1976 
pag. 5): «a Trapani abbiamo battuto un 
primato: farci inondare anche senza fiu- 
me». 

Con il secondo quesito il Sig. M. C., 
nel mettere in evidenza che la contrav- 
venzione non è stata pagata, ha avanzato 
implicitamente opposizione al paga- 
mento della pena pecuniaria derivante 
dal reato contravvenzionale e si chiede in 
effetti se ha fatto bene o ha fatto male. 

La legge in ogni caso ammette un 
diritto alla difesa che si esplica in varì 
modi. ma nel caso prescrive che il con- 
travventore può e deve opporsi se lo ri- 
tiene opportuno. Spetta in questo caso al 
Giudice ordinario decidere in proposito. 
Infatti il verbale viene trasmesso dall’A- 
gente accertante al Capo dell'Ispettorato 
Forestale, il quale provvederà a farlo 
notificare al contravventore tramite il 
Messo Comunale con l’invito a pagare 
entro 30 giorni l'importo stabilito. 

È questo un esperimento conciliativo 
indicato dalla stessa legge tendente ad 
evitare che venga interessata in ogni caso 
l'autorità giudiziaria (nel caso il Pretore). 


cune leggi recenti (269/73: 47/75: 706/1975) 
hanno inteso depenalizzata tutta la materia 
forestale per una errata, a mio parere, valuta- 
zione degli interessi in gioco e. soprattutto, dei 
pericoli derivanti dall'osservanza delle norme 
forestali e di difesa del territorio e dell'am- 
biente 


(*) «Costituzione della Repubblica Italia- 
na art. 42, 2" comma: 

La proprietà privata è riconosciuta e ga- 
rantita dalla legge, che ne determina i modi di 
acquisto. di godimento e i limiti allo scopo di 
assicurare la funzione sociale e di renderla 
accessibile a tutti. 

Art. 44, Al fine di conseguire il razionale 
sfruttamento del suolo e di stabilire equi rap- 

orti sociali, la legge impone obblighi e vincoli 
alla proprietà terriera privata. 

(PIVCKO nt SSR x ; 

Il proprietario ha diritto di godere e di- 
spore delle cose in modo pieno ed esclusivo. 


Il contravventore può fare verbalmente o 
per iscritto all’Ispettore Forestale Capo 
del Ripartimento, entro il termine stabi- 
lito, domanda di conciliazione ed ha altri 
sessanta giorni dall’accoglimento della 
domanda per provvedere al pagamento 
della somma stabilita nel suo minimo. 

In caso di mancata richiesta di conci- 
liazione o di non avvenuto pagamento 
della contravvenzione, il verbale di con- 
travvenzione viene trasmesso al Pretore 
competente per l'ulteriore corso di giu- 
stzia. 

Ho descritto l'iter formale. che deve 
essere seguito e che sembra estrema- 
mente burocratico a prima vista: in ef- 
fetti invece la procedura è estremamente 
semplice e può essere ulteriormente 
snellita, quando purtroppo per l’interes- 
sato, la contravvenzione viene conciliata. 

Il rispetto della procedura indicato 
deve essere assoluto in caso di opposi- 
zione e di ulteriore proseguimento 
dell’iter giudiziario, perché la mancanza 
di uno solo degli atti previsti dalla legge 
può invalidare la regolarità della con- 
travvenzione. 

Il Pretore. quindi. ricevuti gli atti 
dall’Ispettore Forestale, ordina all’inte- 
ressato, con decreto penale, il pagamento 
della somma già stabilita per legge entro 
il termine perentorio ed improrogabile di 
cinque giorni. 

Il contravventore entro tale termine 
può presentare opposizione nei modi di 
legge e dovrà comparire in giudizio, as- 
sisitito da un legale di sua fiducia. In 
questa sede potrà avanzare le ragioni del 
suo comportamento e far valere le sue 
giustificazioni. 

Il Pretore giudicherà con pieno pote- 
re discrezionale il peso e la gravità del 
reato in quanto violazione di norme po- 
ste a tutela di interessi pubblici e deci- 
derà di conseguenza ponderando tutti gli 
elementi costitutivi del reato contrav- 
venzionale, quali la volontarietà, l’inten- 
zionalità dell’azione e così via. 

Verrà emesso al termine del dibatti- 


entro i limiti e con l’osservanza degli obblighi 
stabiliti dall'ordinamento giuridico. 

C.C. art, 866. 

Anche indipendentemente da un piano di 
bonifica i terreni di qualsiasi natura possono 
essere sottoposti a vincolo idrogeologico, os- 
servate le norme stabilite dalla legge speciale. 
al fine di evitare che possano. con danno 
pubblico subire denudazioni. perdere la sta- 
bilità e turbare il regime delle acque. 

L'utilizzazione dei terreni e la loro even- 
tuale trasformazione, la qualità delle colture. 
il governo dei boschi e del pascoli sono assog- 
gettati, per effetto del vincolo, alle limitazioni 
stabilite dalle leggi in materia. Parimenti, a 
norma delle legge speciale, possono essere 
sottoposti a limitazione nella loro utilizzazio- 
ne i boschi che per la loro speciale ubicazione 
difendono terreni e fabbricati dalla caduta di 
valanghe. dal rotolamento dei sassi, dal sor- 
renamento e dalla furia dei venti, e quelli ri- 
tenuti utili per le condizioni igieniche locali. 
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mento una sentenza di condanna o di 
assoluzione. 

Ometto di essere più preciso a questo 
punto. perché essendo il ricorrente assi- 
stito da un legale sarà questi che potrà 
dargli. con competenza maggiore della 
mia, più ampi chiarimenti sulle traversie 
giuridiche cui può andare incontro. spe- 
cie nella fase procedurale che lo porta 
dinanzi al Giudice ed in quelle successi- 
ve. 

Il terzo quesito pone sostanzialmente 
due interrogativi che richiedono risposte 
diverse, essendo diversa la procedura da 
rispettare nei due casi proposti dal letto- 
re. 

Per ottenere l'autorizzazione a disso- 
dare la superficie boscata, trattandosi in 
definitiva di un'operazione volta all’eli- 
minazione del bosco e quindi a trasfor- 
mare il terreno da boscato a utilizzato 
per fini agrari, la procedura da seguire è 
quella indicata dall'art. 7 della legge fo- 
restale e dall'art. 21 del Regolamento ed 
è quindi identica a quella riportata per 
rispondere al primo quesito. 

Invece per ottenere che i propri ter- 
reni compresi nelle zone vincolate siano 
in tutto od in parte esclusi dul vincolo. 
ogni proprietario. può, secondo il dettato 
dell'art. 12 della legge forestale, separa- 
tamente farne domanda alla Camera di 
Commercio, che la prenderà in esame. 
dando l'incarico di decidere nel merito 
alla Commissione permanente per VA- 
gricoltura. le Foreste e l'Economia 
Montana già citata. 

Perchè sia concessa l'esclusione dal 
vincolo è necessario (art. 13 della legge 
forestale) che «per lavori eseguiti. per 
mutate forme di utilizzazione dei terreni 
o per altre cause. risulti cessato il pericolo 
di danni di cui all'art. 1» (*). 

Alla domanda dovrà essere allegata 
una mappa catastale su cui siano deli- 
neati con esattezza i confini della zona 
interessata. alla scala di 1:2.000 (anche la 
scala 1:10.000 è idonea. ma è reperibile. 
per lo più, solo presso l’Ispettorato fore- 
stale) ed una memoria-relazione in cui 
(dice l’art. 2 della legge forestale) siano 
esposti ed illustrati le circostanze, i mo- 
tivi e le ragioni (art. 4 del Regolamento) 
che consigliano la proposta. La domanda 
dovrà essere presentata al Sindaco del 
Comune. ove sono situati i terreni, che ne 


(*) «D.L. 30/12/1923. n. 3267 (legge fore- 
stale). 


Art l 

Sono sottoposti a vincolo per scopi idro- 
geologici i terreni di qualsiasi natura e desti- 
nazione che, per effetto di norme di utilizza- 
zione contrastanti con le norme di cui agli 
art.li 7. 8,9, possono con danno pubblico su- 
bire denudazioni, perdere la stabilità o turba- 
re il regime delle acque». 

Le norme di cui è cenno agli art.li 7, 8.9 
della stessa legge forestale. sono da ritenersi 
sia quelle dettate volta per volta dalla Com- 
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curerà la pubblicazione all'albo Pretorio 
per un periodo di 30 giorni assieme ad un 
esemplare della mappa catastale, mentre 
copia della relazione dovrà essere depo- 
sitata presso la segreteria a disposizione 
di chi ne abbia interesse. 

Scaduto il termine dei 30 giorni il 
Sindaco invierà copia della mappa. la 
relazione, assieme alle sue eventuali os- 
servazioni e le opposizioni presentate 
dagli interessati. alla Camera di Com- 
mercio, La Commissione permanente 
per l'Agricoltura, le Foreste e l'Econo- 
mia Montana investita all'uopo decide 
sulla domanda di svincolo entro il ter- 
mine perentorio di 180 giorni sentito, ove 
lo ritenga necessario, uno o più membri 
da essa delegati ad apposito sopralluogo. 

Le decisioni adottate dalla Commis- 
sione permanente devono essere notifi- 
cate agli interessati a mezzo del Sindaco 
e dell'Ufficio Forestale e pubblicate per 
60 giorni all'albo del Comune. 

Anche in questa fase sono ammessi 
reclami ed opposizioni sui quali la Com- 
missione permanente è tenuta a decidere 
di nuovo con la stessa procedura della 
fase precedente. 

Contro le decisioni della Commis- 
sione è ammesso ricorso al Tribunale 
amministrativo regionale competente 
per giurisdizione (’) entro novanta giorni 
dalla notificazione del provvedimento. 

Quindi la Camera di Commercio in- 
formerà dell'esito della richiesta dei ri- 
corsi l'Ispettorato Forestale che entro 60 
giorni curerà la pubblicazione all'albo 
del Comune, di un esemplare delle carte 
topografiche e catastali con l'indicazione 
delle zone definitivamente sottoposte a 
vincolo e con la descrizione dei relativi 
confini. 

Mi sia consentito a questo punto di 
fare alcune considerazioni sull’opportu- 
nità di eliminare il bosco e sostituirlo con 
altra coltura. Il complesso boscato, nel 
suo insieme e con tutti gli elementi che lo 
compongono. svolge una notevolissima 
funzione regimante ed antierosiva, la cui 
importanza non è facilmente valutabile e 
quantificabile specie nei terreni declivi. 
L'azione del bosco sulla circolazione 
idrica in caso di piogge eccezionali e di 
breve durata risulta notevole. Consiste in 
una protezione passiva del suolo con 
tutto l'apparato fogliare ed aereo, in un 


missione permanente della Camera di Com- 
mercio, sia quelle contenute sotto forma di 
Regolamento nelle Prescrizioni di Massima e 
dì Polizia Forestale (vedi nota n. 3) 

- Tengo a far notare che proprio la presenza 
del vincolo sui terreno boscato. presuppone 
come conseguenza immediata. la conserva- 
zione in ogni caso del bosco per i motivi che ho 
già esposto e per altri che oggi interessano 
notevolmente l'opinione pubblica. e che sono 
compresi in tutta la problematica dell'am- 
biente. 

Lo scrivente, pur non conoscendo le con- 
dizioni dei luoghi è del parere che nel caso. 


rallentamento della velocità dei rivoletti 
d'acqua costretta a percorrere le foglie. i 
rami e il tronco prima di giungere al 
suolo; c'è da rilevare inoltre che buona 
parte dell'acqua non fa in tempo a giun- 
gere a terra perché ritorna all'aria sotto 
forma di vapore. 

Quella parte d’acqua poi che giunge 
sul terreno viene captata dallo strato su- 
perficiale del suolo costituito da humus, 
che nel terreno forestale presenta un no- 
tevole potere assorbente e di trattenuta. 
Lo strato umifero del suolo risulta note- 
volmente permeabile ed evita il deflusso 
superficiale dell'acqua, che, se veloce e 
violento, è la causa prima e più impor- 
tante dell'erosione dei suoli e di conse- 
guenza della degradazione del terreno. 

La cronaca è piena di esempi il più 
delle volte vistosi come quello che ho 
riportato più sopra. e le conseguenze di 
un taglio a raso di un complesso boscato 
sì sono rivelate a volte disastrose, specie 
quando la distruzione del bosco è stata 
necessaria per far luogo ad un insedia- 
mento turistico, ricettivo e residenziale © 
persino per lo sfruttamento agricolo. 
Altre considerazioni che il Sig. M. C. 
deve proporsi sono quelle di ordine eco- 
nomico ed agronomico. 


Pensa egli di ricavare dalla coltura. 
con cui intende sostituire il bosco, van- 
taggi economici ed un reddito sufficiente 
a compensarlo di tutte le spese di tra- 
sformazione cui andrà incontro? La fer- 
tilità del terreno sarà tale da consentirgli 
la produzione che egli si attende? 

Un terreno forestale conserva un 
equilibrio ed una fertilità illimitata se 
l'utilizzazione del soprassuolo viene ef- 
fettuata con criteri selvicolturali. che 
hanno per scopo primario la conserva- 
zione del bosco e in questo modo il suolo 
mantiene una notevole stabilità. difficil- 
mente alterabile. La scomparsa del so- 
prassuolo naturale porta alla distruzione 
di questo tipo di fertilità, che comunque 
non è di alcun giovamento alla coltura 
agraria (nel caso anche di prato e pra- 
to-pascolo) la quale. nelle prime fasi do- 
po l'impianto. abbisogna di massicci in- 
ferventi per lo più concimatori e di pe- 
riodica sistemazione perché possa in- 
staurarsi una fertilità diversa, di tipo 
agrario (fertilità che, è il più delle volte 


trattandosi di superficie boscata, sarà oltre- 
modo difficile obiettivamente che possa essere 
accolta la domanda di esclusione dal vincolo 
proprio per la capacità posseduta dal com- 
plesso arborato di evitare nel migliore dei 
modi. danni di tipo idrogeologico. 


(°) Nella legge l'organo competente a giu- 
dicare sul ricorso era il Consiglio di Stato, ma 
con legge 6/12/1971. n. 1034, con l'istituzione 
dei T.A.R.. organi di giurisdizione ammini- 
strativa, nell'ambito della regione di recente 
istituzione la potestà relativa è stata da essi 
naturalmente ereditata. 


ricercata e voluta in funzione di una 
produttività esasperata). 

Val la pena distruggere un bosco per 
consentire al Sig. M. C. la possibilità di 
tenere nel suo fondo uno o anche più 
capi oltre ai venti che attualmente alleva 
nella sua stalla? Quanto pensa di poter 
ricavare dalla coltivazione agraria del 
terreno che intende dissodare? Questo 
conto economico deve essere fatto prima 
di intraprendere qualsiasi azione capace 
di incidere pesantemente sull'economia 
della sua azienda. Non può prendere in 
affitto o acquistare terreni agricoli che gli 
consentano di soddisfare i bisogni della 
sua piccola azienda? Potrebbe anche ac- 
quistare volta per volta il fieno o l’erba 
che gli necessita, se, come è probabile, 
non riesce ad ottenere in affitto dei ter- 
reni, in seguito alla entrata in vigore 
della legge sull’affitto dei fondi rustici. 


Per rispondere al quarto quesito in- 
vito il lettore a riflettere su quanto già 
detto in precedenza circa il significato 
delle norme vigenti in materia di vincolo 
idrogeologico. circa i motivi che ne esi- 
gono il rispetto e circa lo scopo che si 
prefiggono. per meglio intendere le ca- 
ratteristiche peculiari della proprietà fo- 
restale e montana. 


In effetti una limitazione, qual’è 
quella configurata nella legislazione fo- 
restale italiana, all'esercizio del diritto di 
proprietà. è pienamente giustificata ed è 
soprattutto un onere che, sebbene gra- 
voso, deve essere sopportato con estrema 
pazienza dal proprietario per i motivi già 
esposti (difesa del suolo. tutela dell’am- 
biente, ecc.). ma soprattutto perché lo 
costringe ad un uso corretto della pro- 
prietà, da esercitare tenuto conto però 
del massimo vantaggio economico cui 
tale esercizio può dar luogo compatibil- 
mente con la conservazione nel tempo e 
nello spazio sia del bene di proprietà, sia 
della sua migliore produttività. 

Le norme di carattere amministrati- 
vo emanate dalla pubblica amministra- 
zione, tanto come regolamento quanto 
come atti di volta in volta disposti, si 
risolvono sempre a vantaggio dello stesso 
proprietario, che è il primo destinatario 
della tutela forestale, avendo esse come 
principale scopo la conservazione del 
bene stesso. per cui non deve e non può 


lamentarsi colui che deve subirne gli ef- 
fetti. 

Il realtà il Sig. M. C. può esercitare il 
proprio sacrosanto diritto di proprietà 
nei limiti impostigli dalla legge ed alle 
condizioni che, nell’ambito di. questi li- 
miti, gli vengano dettate dalla ammini- 
strazione forestale. Si può dire anche che 
egli «deve» esercitarlo, perché il mancato 
uso della proprietà può essere deleterio 
per la conservazione del bene e soprat- 
tutto per le conseguenze della mancata 
esecuzione di talune tradizionali pratiche 
colturali in terreni a scarsa stabilità, che 
sono infatti indispensabili per evitare che 
si producano i danni, la cui esistenza è a 
fondamento della legislazione forestale. 

In parole povere il proprietario non 
può fare ciò che più g gli aggrada della sua 
proprietà, ma ciò che gli viene imposto 
per il bene della collettività, per la stabi- 
lità dei fondi confinanti e soprattutto 
perché ne possa fare un uso corretto. Bi- 
sogna rendersi conto che la proprietà tu- 
telata dalla legge forestale è caratteriz- 
zata da peculiari elementi (quelli già 
considerati), che ne condizionano l’uso e 
che in definitiva la distinguono netta- 
mente dalle altre forme di proprietà 
(agraria, immobiliare. ecc.), diversa- 
mente dislocate e provviste di elementi 
ed aspetti tecnici e giuridici differenti, 
tali comunque da non limitarne l’uso 
nella stessa misura. 

Il quinto quesito è infine un feroce 
atto di accusa nei confronti della «odia- 
ta» Forestale, colpevole di trascurare i 
beni demaniali tartassati da incendi, di 
non vigilare nei boschi, dove si fa razzia 
di bastoni, pali. ciocco d’erica per pipe, e 
che si accanisce contro coloro i quali, 
come il Sig. M. C., si rendono utili alla 
società, servendosi della proprietà a fini 
produttivi ed economici. 

Devo rispondere anzittutto che, se 
egli ha dovuto subire la contravvenzione, 
la Forestale ha fatto il suo dovere perché 
da quanto ho detto nella fattispecie il 
reato c’era ed è stato rilevato molto op- 
portunatamente. La differenza, poi, esi- 
stente tra l’azione illecita commessa dal 
Sig. M. C. e le altre da lui citate è note- 
vole (ed è stata posta in evidenza nella 
nota n. 3), perché queste ultime hanno 
scarso peso rispetto alle ragioni su cui si 
fonda il vincolo idrogeologico. 


La piaga degli incendi nei boschi de- 
maniali è un problema talmente grave, a 
cui, a mio parere, non è possibile i in pra- 
tica porre un freno. tali e tante essendo le 
motivazioni alla base del fenomeno che 
bisogna assolvere da ogni colpa il Corpo 
Forestale dello Stato. Ma più dell’ina- 
deguatezza delle sue strutture (cui sta 
gradatamente provvedendo in segui- 
to all’entrata in vigore della legge 
1/3/1975. n. 47), sono da considerare 
come cause gravi la mancanza diffusa di 
una sensibilità a livello popolare, l’esi- 
stenza di grossi interessi finanziari nelle 
zone boscate, la cui disponibilità è è da più 
parti appetita per motivi i più vari. in 
contrasto con l’uso corretto del territorio 
e con la tutela dell’ambiente, conse- 
guenza di una corsa sfrenata alla specu- 
lazione di ogni tipo. Si pensi che in pa- 
recchi casi è stata dimostrata l'origine 
dolosa degli incendi nei boschi. incendi 
che la legge dianzi cata provvidenzial- 
mente punisce, stabilendo altresi di vie- 
tare nei territori boscati percorsi dal 
fuoco una destinazione diversa da quelle 
di prima dell’incendio e. in special modo, 
l'insediamento di costruzioni di qualsiasi 
tipo. 

Si comprende dunque la necessità di 
un’educazione civica, che deve penetrare 
in ogni ceto in special modo nei cittadini 
che frequentano per qualsiasi motivo la 
montagna ed i boschi, perché i vantaggi e 
le utilità che essi ci offrono naturalmente 
non si deteriorino e perché l’uomo possa 
continuare a goderne, anche in futuro. i 
benefici effetti. 


In conclusione il Sig. M. C. non si 
dolga di quanto gli è successo, perché 
l'agente forestale poteva e doveva con- 
testargli il reato conseguente all’opera- 
zione che egli ha attuato. Tuttavia da 
queste note avrà compreso, spero, che se 
il suo atto è stato compiuto in buona 
fede, egli ha i modi e l’opportunità per 
dimostrarlo. D'altro canto devo, pur- 
troppo, notare che queste note (come 
avevo avvertito dall'inizio) son diventate 
più di una semplice risposta, offrendomi 
l'occasione di esprimere il mio pensiero, 
ma soprattutto di chiarire e far conoscere 
concetti e le basi giuridiche della legisla- 
zione forestale italiana, poco nou alla 
maggior parte del pubblico. [1497] 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Azienda di Stato per le foreste demaniali: 
fine di una benemerita istituzione 


Dott. GIAMBATTISTA TROTTER 


Più che un panegirico, queste mie 
brevi note sono da intedere come un no- 
stalgico ricordo, all’indomani dell’ap- 
provazione del DPR 616, che ha defini- 
tivamente sanzionato la soppressione 
dell'Azienda di Stato per le foreste de- 
maniali. il cui patrimonio è gelosamente 
amministrato con indirizzo unitario co- 
me bene indivisibile nel supremo inte- 
resse della collettività, venne ormai da 
qualche anno frantumato, con l’avvento 
della regionalizzazione delle foreste de- 
maniali. 

Lunga e piena di ricordi veramente 
appassionanti è la storia di questa istitu- 
zione. sorta nel lontano 1871 ma nata con 
legge dello stato nel 1910. via via arric- 
chitasi sia nelle dimensioni patrimoniali 
come di specifica esperienza, che la por- 
tarono, nella verità delle sue qualificate 
attività, a raggiungere risultati di alto in- 
teresse nel campo scientifico, nella difesa 
del suolo, ai fini economico-produttivi, 
sociali e culturali. 

L’amministrazione forestale che per 
alcuni decenni mi ha visto diretto parte- 
cipe nelle diverse vicende che contribui- 
rono ad esaltarne ma anche ad offuscar- 
ne il complesso operato. ha avuto 
nell’Azienda del demanio forestale il ca- 
posaldo di una organica politica di difesa 
del suolo e di tutela dei beni naturali, 
come ho già ricordato. 

Pur nella esiguità delle foreste dema- 
niali italiane (meno di 400.000 ettari), 
sono stati tuttavia costituiti ed ampliati 
nel tempo, con costante e laborioso im- 
pegno, complessi territoriali di notevoli 
dimensioni e di sommo interesse selvi- 
colturale, distribuiti nelle Alpi e negli 
Appennini, quali, fra i maggiori, il bosco 
del Cansiglio (Veneto-Friuli Venezia 
Giulia), il monte Penna (Liguria-Emilia 
Romagna), le foreste Casentinesi € 
dell'alto Tevere (Emilia Romagna-To- 
Scana), i boschi di monte Catria e di 
bocca Serriola (Umbria-Marche). Ma gli 


interessi delle Regioni che si dividono i 
territori che ho citato, come per quelli di 
minor rilievo, riusciranno ad assicurare 
una gestione con unico indirizzo tecnico, 
sia nei riguardi selvicolturali come nelle 
finalità altrettanto importanti degli in- 
terventi sistematori indraulico-forestali e 
di miglioramento dei pascoli montani, in 
uno stesso bacino idrografico. nonché 
nelle destinazioni di natura scientifi- 
co-colturale? Me lo auguro di tutto cuo- 
re. 

L'opinione pubblica è forse all'oscuro 
della complessa attività svolta dall'A- 
zienda del demanio forestale, perciò mi 
premeva qui sottolineare brevemente la 
fisionomia e le prerogative, ampiamente 
illustrate nella pubblicazione in tre vo- 
lumi preparata dalla stessa Azienda nel 
dicembre del 1959, che la nuova gestione 
regionale potrà utilizzare, insieme alle 


più attuali documentate iniziative con- 
dotte nell’ultimo decennio, alfine di 
coordinare con adeguati indirizzi selvi- 
colturali e naturalistici e tenere unito 
quanto più possibile, con le sue partico- 
lari caratteristiche, l’attuale patrimonio 
naturale tanto faticosamente conservato, 
ampliato e protetto nel tempo. 

Va positivamente rilevato che il DPR 
24 luglio 1977. n. 616. mantiene allo 
Stato la competenza per gestire. in con- 
sorzio con le Regioni e le Comunità 
montane interessate, i parchi nazionali e 
le numerose riserve naturali costituite su 
terreni dell'ASFD e finora gestite dalla 
stessa Azienda. Lo stesso DPR attribui- 
sce inoltre allo Stato la possibilità di de- 
stinare l°1% del patrimonio dell'Azienda 
(circa 4000 ettari) a «scopi scientifici. 
sperimentali e didattici di interesse na- 
zionale». 
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LEGISLAZIONE REGIONALE 


Le Comunità montane emiliane delegate per 
la costituzione dei Comitati dei beni civici 


frazionali 


GUIDO GONZI 


Presidente Comunità montana Valli Ceno e Taro. 


Il potere di indire le elezioni e di 
svolgere le relative funzioni amministra- 
tive. per il rinnovo delle amministrazioni 
delle università agrarie era in passato 
affidato al Prefetto, 

A seguito del D.P.R. 15/1/1972, n. 
ll. che all'art. 1 trasferisce tra l'altro alle 
Regioni a statuto ordinario la vigilanza, 
la tutela e l'approvazione di statuti e re- 
golamenti di dette università agrarie, la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
con propria circolare del 7 febbraio 1975, 
diretta ai Commissari del Governo nelle 
regioni. chiariva le proprie opinioni. per 
cui anche la materia elettorale era da in- 
tendersi di fatto di diritto trasferita alle 
Regioni. 

La circolare seguiva una serie di 
quesiti. piovuti sul Governo dalle Pre- 
fetture. e la presa di coscienza di com- 
portamenti difformi nelle varie province. 
a seconda che la norma citata del D.P.R. 
ll venisse interpretata restrittivamente 0 
estensivamente. Con ciò. almeno per 
l'autorità prefettizia. tutto diveniva 
chiaro. ma certo con tale decisione mini- 
steriale si andava pian piano bloccando 
l'attività prima affidata all'autorità pre- 
fettizia. mentre nessuna Regione dava 
segno di voler affrontare le questione. 
stante anche l’oggettiva difficoltà di in- 
trodursi in una materia così complessa 
come è quella dei beni civici. 

Col passare dei mesi — e poi degli 
unni — i Comitati di amministrazione 
dei beni civici frazionali (università 
agrarie. comunalie. comunelli. regole e 
ultre denominazioni) andavano man 
mano a scadere. sorpassando anche lar- 
gamente il limite temporale del loro 
manduto: altri erano impediti nell’eser- 
cizio delle funzioni dalla morte o dalle 
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dimissioni della maggioranza dei com- 
ponenti dell'organo: commissari prefet- 
tizi nominati per preparare nuove ele- 
zioni non potevano organizzarle e nep- 
pure riuscivano a dimettersi 

Entità territoriali. spesso di notevole 
importanza, con boschi, pascoli e colture 
restavano in molti casi senza una reale 
amministrazione. Le Comunità montane 
e le stesse Regioni, che avevano interesse 
a ricomprendere tali territori in propri 
programmi di intervento. in alcuni casi 
dovevano desistere mancando una con- 
troparte con la quale pervenire ad intese 
da ratificare con i necessari atti formali. 

Una prima interessante decisione in 
materia è la legge 18 agosto 1977. n. 35 
dell'Emilia-Romagna. di cui si riporta il 
testo integrale. 

La legge in pratica affida per intero 
ogni funzione. in materia di costituzione 
dei Comitati di amministrazione. alle 
Comunità montane relativamente ai be- 
ni civici situati in zone montane ed ai 
Comitati comprensoriali per quelli si- 
tuati in zone non montane. 

La delega. come si noterà. è piena. 
completa: giunge sino alla nomina di 
commissari per Comitati palesamente 
incapaci di funzionare da aimeno sel 
mesi. Oltre a risolvere quindi un proble- 
ma in molte zone rilevante. la legge è 
importante per noi delle Comunità 
Montane per quanto in essa vi è la vo- 
lontà di responsabilizzare è impegnare 
proprio le Comunità. 

Uno spirito che da parte della stessa 
Regione anche per settori diversi e da 
parte di tutte le Regioni ci si augura ab- 
bia a concretizzarsi in altre iniziative le- 
gislative. 


LEGGE REGIONALE 18 agosto 1977, 
n. 35 


NORMATIVE PER LA COSTITU- 
ZIONE DEI COMITATI DI AMMINI- 
STRAZIONE SEPARATA DEI BENI 
CIVICI FRAZIONALI - DELEGA AL- 
LE COMUNITÀ MONTANE - AP- 
PROVAZIONI STATUTI E REGOLA- 
MENTI 


Art. ] 


In attuazione del D.P.R. IS gennaio 1972 
numero ll eda seguito del passaggio alle Re- 
gioni delle funzioni amministrative esercitate 
dagli organi centrali e periferici dello Stato in 
materia di tutela e vigilanza dei beni frazio- 
nali, sono riservate alla Regione ed esercitati 
dal Presidente della Giunta regionale i poteri 
demandati al Prefetto dalla legge 17 aprile 
1957, n. 278. 


Art. 2 


L'esercizio delle funzioni amministrative 
per quanto attiene alla costituzione dei Co- 
mitati di amministrazione separata dei beni 
civici frazionali è delegato ai Presidenti delle 
Comunità Montane, se si tratti di beni frazio- 
nali o comunali situati nelle zone corrispon- 
denti; è riservato al Presidente del Comitato 
comprensoriale nelle rimanenti ipotesi. Il 
presidente di dette Comunità o del Comitato 
comprensoriale, su conforme deliberazione 
del comitato esecutivo o dell’ufficio di presi- 
denza. provvede con proprio decreto a: 

a) convocare. sentito il commissario re- 
gionale per gli usi civici, gli elettori di cui 
all'articolo I della legge 17 aprile 1957 n. 28: 

b) fissare con lo stesso decreto le norme 
procedurali relative alla formazione delle li- 
ste. mediante stralcio da quelle elettorali del 
Comune, alla composizione del seggio, alla 


manifestazione segreta del voto. ed alle ope- 
razioni pubbliche di scrutinio, nonché ogni 
altra normativa atta, in genere, ad assicurare il 
regolare svolgimento delle elezioni, osservan- 
do in quanto applicabili le norme relative alle 
elezioni dei consigli comunali nei Comuni fi- 
no a 10.000 abitanti; 

c) invitare i Sindaci dei Comuni inte- 
ressati a: 

— reperire 1 locali ove debbono svol- 
gersi le elezioni: 

— nominare due scrutatori per ogni 
seggio (compresi nelle liste elettorali del seg- 
gio interessato), su proposta delle organizza- 
zioni professionali interessate maggiormente 
rappresentative; in difetto di segnalazione, i 
Sindaci nomineranno di propria' iniziativa; 

— formare l'elenco degli elettori iscritti 
nelle liste elettorali. residenti nel territorio in- 
teressato a ciascuna comunalia, da esporre sia 
all'albo comunale che nella frazione interes- 
sata, previo invio di una copia di tali liste alla 
Comunità Montana: 

— ricevere le liste dei candidati ed 
esporle all'albo comunale e nelle frazioni in- 
teressate inviando. entro 24 ore, copia di dette 
liste alla Comunità Montana; 

— raccogliere, ad elezioni ultimate, i 
verbali di ogni seggio e il materiale elettorale e 
trasmettere il tutto alla Comunità Montana 
per la proclamazione degli eletti: 

d) nominare il presidente del seggio 
elettorale; 

e) nominare una commissione di cinque 


membri, competente a decidere sui ricorsi 
presentati sulle modalità od, eventualmente. 
sui risultati elettorali. Il giudizio espresso a 
maggioranza dalla commissione è inappella- 
bile: 

f) nominare commissari per detti beni 
civici frazionali il cui comitato sia palesemente 
incapace di funzionare da almeno 6 mesi. 

La spesa per il materiale e per le attività 
connesse alle operazioni elettorali è effettuata 
dal comitato esecutivo delle Comunità Mon- 
tane o dall'ufficio di presidenza del Com- 
prensorio previo anticipo, da parte dell'am- 
ministrazione dei beni civici frazionali, della 
somma corrispondente alla precedente con- 
sultazione e salvo rimborso successivo per la 
parte rimanente. 

Le elezioni si svolgeranno in giorno festi- 
vo, dalle ore 8 alle ore 17. 

l relativi decreti saranno trasmessi per co- 
noscenza al Presidente della Giunta regionale. 

Restano riservate alla Regione ed eserci- 
tate dal Presidente della Giunta regionale, 
sentita la competente commissione consiliare, 
le funzioni di approvazione degli statuti e dei 
regolamenti. Dette funzioni amministrative 
possono essere delgate ad un componente 
della Giunta regionale. 

In caso di inerzia dell'ente delegato o del 
Comprensorio, la Giunta regionale può invi- 
tare detti enti a provvedere entro un congruo 
termine. decorso il quale, alcompimento degli 
atti di cui al presente articolo provvede diret- 
tamente la Giunta medesima. 


Art. 3 


ll comitato esecutivo della Comunità 
Montana o l'ufficio di presidenza del Com- 
prensorio stabiliranno il numero degli elettori 
per agni comunalia che dovrà presentare le 
liste elettorali, tenendo conto del numero degli 
elettori. Le liste saranno presentate da un nu- 
mero di elettori non inferiore a 3 e non supe- 
riore a 7. 


Art. 4 


Ogni elettore. così come indicato dalla 
legge 17 aprile 1957 n. 278. vota per quattro 
condidati e vengono eletti i cinque che rac- 
colgono il maggior numero dei voti e che for- 
meranno il comitato. In caso di rinuncia, di- 
missioni o vacanza. passa automaticamente a 
far parte del comitato il primo dei non eletti. 


Art. 5 


Gli enti delegati debbono, all'assunzione 
di ogni singolo atto, fare espressa menzione 
della delega di cui sono destinatari. 

Gli att assunti nell'esercizio delle funzioni 
delegate della presente legge hanno carattere 
definitivo. 

Non è ammesso ricorso all'amministrazio- 
ne regionale. 


Art. 6 


Per quanto non previsto e non contrastan- 
te con la presente legge valgono le norme di 
cui alla legge 17 aprile 1957. n. 278. 


de 
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VITA DELL'UNCEM 


ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale del Lazio si è riunito a Roma il 21 
giugno. sotto la presidenza del prof. 
Gianni Antonini. La riunione era allar- 
gata ai Presidenti delle Comunità mon- 
tane. 

Il Consiglio, preso atto delle dimis- 
sioni del consigliere Paolucci lo ha sosti- 
luito cooptando, su proposta del gruppo 
PSI il sie. Venanzio Valentini consigliere 
comunale di Scandriglia (RI) ed “eleg- 
gendolo membro della Giunta esecutiva 
della Delegazione. 

ll prof. Pizzicaroli, Presidente della 
Conferenza delle Comunità montane ha 
riferito sui vari problemi tuttora aperti 
con lu Regione per la cui soluzione si 
chiederà un incontro alla Giunta e ai ca- 
pi gruppo del Consiglio regionale, 

ll Consiglio ha esaminato la situa- 
zione della programmazione delle Co- 
munità montane, su relazione dei singoli 
Presidenti, ed ha deciso di chiedere un 
incontro con la Giunta regionale per 
sollecitare l'approvazione dei program- 
mi di intervento, già presentati dalle Co- 
munità montane, senza modificazioni e 
nel rispetto delle decisioni assunte dagli 
organizzatori delle Comunità. 

lì Consiglio ha poi esaminato la 4° 
direttiva comunitaria agricola consta- 
tando che la Regione. oltre che tardare la 
approvazione della legge di recepimento. 
intende accentrare in sè tutte le compe- 
tenze invece di delegarle. com'è avvenu- 
to in Lombardia, Piemonte ed Emilia. 
alle Comunità montane. Sul tema ha ri- 
ferito il dr. Pompei. 

Il consiglio ha anche esaminato la 
bozza di legge regionale sui controlli. in- 
caricando il consigliere rag. Bellini e il 
Segretario generale di esprimere alcune 
proposte di modifica nell'incontro pro- 
grammato dalla Regione con le rappre- 
sentanze degli Enti locali. 

Il Segretario generale ha infine rife- 
rito sulla attuazione della legge 382. sul 
rifinanziamento della 1102 è su altri 
problemi di carattere nazionale inerenti 
le Comunità montane. 


Lal Di » 


Il Segretario generale ha presenziato 
alla riunione del Consiglio della Dele- 
gazione regionale della Toscana. convo- 
cata il 29 giugno a Firenze per predi- 
sporre il programma del convegno da 
tenersi a Volterra per l'esame del pro- 
figlio di sviluppo della Giunta Regiona- 
©. 
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Il Presidente Fabbri ha relazionato 
sull’attività della Delegazione in questo 
primo periodo, specie della Giunta, e sui 
contatti avuti con le Comunità montane 
allo scopo di organizzare un centro per- 
manente di consultazione e formazione 
per la redazione ed attuazione dei piani 
di sviluppo. Ha anche riferito sulle ini- 
ziative promosse dalla Giunta regionale 
nei settori interessanti le Comunità, sia 
sul piano legislativo (peri beni forestali. 
la bonifica montana. ecc.) che sul piano 
operativo (personale alle Comunità 
montane, finanziamenti, ecc.). 


Il Segretario generale. compiacendo- 
sì per l'intensa attività svolta dalla Dele- 
gazione ha sollecitato la predisposizione 
di una sede adeguata per tale attività. Ha 
quindi riferito su alcuni problemi di at- 
tualità per le Comunità montane assicu- 

rando l'impegno della Giunta nazionale 

per portarli verso soluzioni positive, in 
particolare il rifinanziamento per il 
1978/80. 

Il vice Presidente Nelli ha quindi 
proposto il programma del convegno di 
Volterra. da convocarsi. d'intesa con la 
Regione. per il 14 luglio. 


«La montagna come momento cen- 
trale per lo sviluppo della Toscana» è 
stato al centro dî un convegno indetto 
dalla delegazione regionale dell'Uncem 
svoltosi a Volterra (Pisa) nel Palazzo dei 
Priori e impostato sul tema «il docu- 
mento programmatico pluriennale e la 
montagna». 


] lavori hanno registrato una notevo- 
le partecipazione ed un dibattito non 
privo di interessanti ed approfonditi 
spunti cui hanno dato vita amministra- 
tori di Comunità montane. Comuni e 
Consorzi socio-sanitari, operatori eco- 
nomici. esponenti politici e sindacali. Un 
dato. questo. rilevabile ampiamente nei 
saluti di Silvano Fabbri presidente 
dell'Uncem toscano. del Sindaco di Vol- 
terra Giustarini. e nella relazione intro- 
duttiva tenuta da Nino Nelli Presidente 
della Comunità montana della Val di 
Cecina. 

Relazione e dibatuto hanno toccato, 
in modo analitico, la proposta di pro- 
gramma della Giunta toscana, indivi- 
duando aspetti positivi ma anche le la- 
cune ancora presenti, sottolineando il 
ruolo specifico che la montagna deve 
svolgere nel contesto dello sviluppo della 
Regione. Quattro i punti significativi: 
forestazione. attività estrattive (marmo e 


alabastro). risorse geotermiche ed uso 
plurimo delle acque. riqualificazione — 
infine — del territorio come risorsa fon- 
damentale. 

Un quadro assai vasto nel quale le 
Comunità montane hanno rivendicato 
un ruolo di programmazione auspican- 
do, perciò, un coordinamento dell’atti- 
vità delle Comunità stesse per realizzare 
un livello di azione e di iniziativa assai 
avanzato sul piano della qualità. Lo 
stesso specifico progetto presentato 
dall’Uncem si articola in questi punti 
fondamentali: redazione diretta da parte 
delle Comunità montane dei piani di 
sviluppo; attuazione di un processo di 
qualificazione e riqualificazione del per- 
sonale proprio e di quello comandato; 
gestione diretta di piani con progetti set- 
toriali ed esecutivi. 

L'Assessore regionale Lino Federigi. 
a conclusione del convegno. sottolinean- 
do il positivo rapporto stabilitosi tra Co- 
munità montane e popolazione attraver- 
so i Comuni, ha detto fra l'altro: «uno dei 
punti di fondo su cui decisamente la Re- 
gione intende far leva per garantire una 
crescita ordinata della società toscana, è 
quello del recupero e della piena utiliz- 
zazione di tutte le risorse naturali: terra, 
acqua, energia. vogliono dire agricoltura, 
foreste. cave e forze idriche. Una simile 
direttrice fa della montagna non una di- 
mensione emarginata, ma un momento 
centrale dello sviluppo. In questo caso il 
ruolo delle Comunità montane non può 
che essere un ruolo trainante, Esse — ha 
affermato Federigi — sono un dato certo 
dell’organizzazione nella nostra società e 
al di là delle polemiche, sono chiamate a 
svolgere nei fatti funzioni proprie e fun- 
zioni delegate. Da qui la determinazione 
della Giunta di andare avanti con il 
massimo di celerità possibile nel proces- 
so di delega sul turismo che entro il mese 
approderà al consiglio. Nel contempo le 
Regioni. quindi anche la Toscana, nel 
dibattito in corso sulla «382» puntano a 
nuove funzioni da delegare ai poteri lo- 
cali e. perciò. alle stesse Comunità mon- 
tane». 


A Brugnato, al Palazzo comunale si è 
tenuta il T6 luglio una conferenza delle 
comunità montane del levante ligure, da 
quella della Valle Argentina a quella 
della provincia di La Spezia nonché tutti 


gli enti associati all’UNCEM e ai sindaci 
dei comuni montani e delle camere del 
commercio dello spezzino. La conferen- 
za è stata presieduta dal presidente della 
delegazione regionale ligure dell’UN- 
CEM consigliere regionale geom. Dario 
Giacomo Casassa: erano presenti i pre- 
sidenti e i rispettivi consigli delle comu- 
nità della riviera media e bassa val di 
Vara e alta val di Vara, nonché il dott, 
Antonelli della Camera di commercio di 
La Spezia e la rappresentanza della Co- 
munità montana argentina 

Il Presidente ha sottolineato l’impor- 
tanza della riunione facendo il punto sui 
programmi annuali. le opere di inter- 
vento alla luce della situazione in vista di 
alcune scadenze: quella del 31 agosto 
con la quale la regione ha prorogato il 
termine ultimo per l’approntamento del 
piano pluriennale di sviluppo al fine di 
dare pratica attuazione al disposto legi- 
slativo per un rapido raggiungimento di 
un sano ed armonioso sviluppo socio-e- 
conomico delle zone montane, volendo 
l'utilizzo di tutti i fondi erogati dal 1972 
al 1976 al seguito della ripartizione ef- 
fettuata per i programmi di opere e di 
interventi. 

Il geom. Casassa ha fatto un'ampia 
relazione sui fondi stanziati per ogni co- 
munità dei piani di sviluppo economi- 
co-sociale sulla legge 285 recante i prov- 
vedimenti per l’occupazione giovanile 
nonché il disegno di legge sulla delega 
delle funzioni amministrative in agricol- 
tura e la costituzione degli uffici comu- 
nitari con personale comandato dalla 
regione Liguria. Su questa serie di im- 
portanti problemi, che sono la base del 
buon funzionamento delle comunità 
montane, si sono alternati numerosi in- 
terventi dei partecipanti all’interessante 
conferenza. 


* * * 


Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale del Friuli-Venezia Giulia si è riunito 
a Udine il 29 luglio e il 24 agosto. Nella 
seduta del 29 luglio il Segretario generale 
Piazzoni. ha relazionato sul contenuto 
delle proposte di decreto delegato per la 
382 evidenziando i problemi insoluti per 
le Regioni a statuto speciale, per le quali 
l'UNCEM ha sollecitato i necessari 
provvedimenti. Piazzoni ha anche parla- 
to dell'accordo interpartitico relativo alla 
riforma degli Enti locali rilevando le in- 
certezze tuttora presenti nelle forze poli- 
tiche sull’«ente intermedio». Ha conclu- 
so affermando che in sede regionale si 
deve dar corso alle preannunciate modi- 
fiche della legge 29 istitutiva delle Co- 
munità montane e dell'adeguamento dei 
comprensori socio-urbanistici per farli 
corrispondere, nel territorio montano, 
alle Comunità. 

Il Presidente della Delegazione, dr. 
Forabosco. concordando sulle conclu- 


sioni del Segretario generale. ha propo- 
sto alcune iniziative atte a premere sulla 
Regione perché accolga le reiterate 
istanze delle Comunità e provveda alle 
modifiche legislative. 

Il vice Presidente Madile. i consiglieri 
dr. Mainardis. Filippetto. avv. Brovedani 
e prof. Di Lenardo hanno evidenziato i 
ritardi della Regione negli adeguamenti 
legislativi ed amministrativi, richiesti per 
dare forza programmatoria ed organiz- 
zativa alle Comunità montane specie per 
l'impegnativo lavoro di ricostruzione 
delle zone terremotate, sollecitando an- 
che lL’UNCEM ad appoggiare la richiesta 
di deleghe alle Comunità. più volte 
avanzata alla Regione. Hanno inoltre ri- 
badito che la conquista dei montanari 
con la legge 1102 non può oggi essere 
messa in discussione né disattesa. 

A conclusione del dibattito. cui han- 
no partecipato tutti i rappresentanti delle 
Comunità, si è dato mandato al Presi- 
dente di chiedere un ulteriore incontro 
con la Giunta regionale e nel caso ciò 
risultasse infruttuoso di organizzare una 
manifestazione pubblica di protesta del- 
le Comunità montane per sollecitare 
l'intervento delle forze politiche. Il Se- 
gretario generale è stato incaricato di 
esprimere al Presidente on. Fioret la so- 
lidarietà della Delegazione da parte del 
Governo, a difesa delle Comunità mon- 
tane e il pressante invito a continuare con 
fermezza nella sua azione alla guida 
dell’UNCEM. 

La seduta del 24 agosto, cui han preso 
parte i Consiglieri della Delegazione ed i 
Presidenti delle Comunità è stata presie- 
duta dall’on. Fioret, Presidente del- 
L'’UNCEM. 

Scopo dell’incontro, l’esame del di- 
segno di legge regionale sulle «norme 
procedurali e primi interventi per l’avvio 
dell’opera di risanamento e di ricostru- 
zione delle zone colpite dal sisma nei 
settori dell'urbanistica, dell'edilizia abi- 
tativa e delle opere pubbliche». 

I presenti dopo una introduzione del 
presidente regionale. Forabosco. e una 
relazione dell'on. Fioret. hanno predi- 
sposto una serie di osservazioni che sono 
state inviate al presidente della giunta 
regionale Comelli e alle commissioni re- 
gionali. Il consiglio ha anzitutto rilevato 
l'assenza di una programmazione degli 
interventi indispensabile a un corretto e 
rapido avvio della ricostruzione, contra- 
riamente a quanto previsto dalla legge 
regionale. Il consiglio ha preso in esame 
l'aspetto urbanistico rilevando la neces- 
sità di prevedere che l'onere per la ste- 
sura degli strumenti urbanistici dei co- 
muni sia a carico della regione e la ne- 
cessità che al cittadino espropriato sia 
assegnato altro terreno idoneo sul quale 
poter edificare la propria abitazione. 

Circa l'edilizia abitativa il consiglio 
ritiene indispensabile l'equiparazione 
degli interventi a favore degli emigranti. 


siano essi residenti all’estero o nell'am- 
bito del territorio nazionale. Per le opere 
pubbliche è stata ribadita la necessità del 
coordinamento da parte delle comunità 
montane nei confronti degli interventi 
alla ricostruzione delle opere pubbliche 
in rapporto alle esigenze del territorio. 
Infine l'organismo ha ravvisato la neces- 
sità di urgenti investimenti nel settore 
della sistemazione idrogeologica. 


* * * 


Presidenti e amministratori delle 
Comunità montane della provincia bel- 
lunese sì sono riuniti, su invito del’UN- 
CEM, il 6 agosto a Pieve di Cadore. nel 
Palazzo della Magnifica Comunità Ca- 
dorina, per un primo ésame dei problemi 
posti alle Comunità dalla applicazione 
della legge 382. 

Ha presieduto la riunione l’ing. Ve- 
cellio. Presidente della Magnifica Co- 
munità. il quale ha richiamato l’atten- 
zione dei responsabili nazionali del- 
L’UNCEM sul rifinanziamento. assolu- 
tamente necessario, della legge della 
montagna e sulla rivalutazione dei so- 
vracanoni BIM. 

Il Vice Presidente anziano dell'UN- 
CEM on. Bettiol ha introdotto la riunio- 
ne dando notizia della lettera di dimis- 
sioni del Presidente on. Fioret, motivata 
dalla mancata considerazione del ruolo 
delle Comunità montane nei decreti at- 
tuativi della legge 382. Egli ha detto che 
le dimissioni vanno respinte perché non 
è il momento di abbandonare il campo. 
quando più urgente diventa l'impegno di 
tutti gli amministratori della montagna e 
della loro associazione rappresentativa. 
Ha aggiunto che anche istituendo l’ente 
intermedio le Comunità montane do- 
vranno avere un proprio spazio operati- 
vo ed adeguati finanziamenti. poiché 
non sono certo classificabili tra la miria- 
de degli «enti inutili». 

Il Segretario generale Piazzoni ha poi 
svolto la relazione sulla legge 382 e sul 
testo del Decreto approvato dal Governo 
il 22 luglio, rilevando alcuni aspetti ne- 
gativi per la posizione delle Comunità 
montane. che avrebbero dovuto avere, in 
applicazione della legge 382. l'attribu- 
zione diretta di competenze, mentre ne 
avranno alcune solo per il tramite delle 
Regioni. 

Nel dibattito sono intervenuti. tra gli 
altri. il prof. De Martin dell’Università 
Pro Deo, consigliere di Comunità mon- 
tana, il Presidente della Comunità Cen- 
tro Cadore, De Rin. il consigliere nazio- 
nale cav. Vigne, l’on. Orsini, il vice Pre- 
sidente della Delegazione regionale 
Mainardi. 

A tutti ha risposto Piazzoni. L'on. 
Bettiol ha concluso la seduta ringrazian- 
do gli intervenuti ed esortandoli ad ap- 
profondire nei Consigli Comunali e Co- 
munitari i problemi connessi all’attua- 
zione della legge 382. 
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RECENSIONI 


A. Arrighetti, D. Arrighetti. IL 
MARGINE DEL BOSCO. Valla- 
garina - Arti Grafiche R. Man- 
frini - Calliano (Trento). 


Il lavoro, che riprende e pro- 
segue il discorso intrapreso dai 
coniugi Arrighetti con il nuovo 
primo volume «Il sottobosco», 
pubblicato nel 1970, è una fe- 
lice sintesi di conoscenze 
scientifiche e di appassionato 
lavoro grafico di alto livello. 

Ne risulta un completo ed 
esauriente panorama degli ur- 
banisti presenti nelle cenosi 
vegetali alpine, con le detta- 
gliate descrizioni di oltre 100 
specie. 

Pur essendo stata concepita 
in. funzione dichiaratamente 
selvicolturale, l'opera rappre- 
senta un importante strumento 
per tutti coloro che alla foresta 
si accostino nell'intento di ap- 
profondirne la conoscenza e di 
pervenire ad una «migliore de- 
finizione dei parametri ecologi- 
ci che la caratterizzano». 

Ad una parte generale sugli 
arbusti, che ben chiarisce gli 
intendimenti del lavoro e rende 
più agevole una lettura unitaria 
ed approfondita, segue la pre- 
sentazione delle singoie spe- 
cie. 

In maniera assai razionale, 
gli autori hanno contenuto il 
testo descrittivo fondamentale 
di ogni specie in una sola pagi- 
na, densa di notizie, posta a 
fronte della parte iconografica. 

Questa, che raffigura dal ve- 
ro, con grande chiarezza e gu- 
sto. le parti tassonomicamente 
più significative di ogni pianta, 
nella veste invernale-primave- 
rile, nel momento dell'antesi ed 
in quello della fruttificazione, 
ha comportato un immane la- 
voro di classificazione e ripro- 
duzione di materiale raccolto 
nelle varie stagioni e stazioni 
caratteristiche. 

Per ogni specie sono ripor- 
tate, nella parte descrittiva ver- 
bale, sintetiche ma complete 
notizie sulla morfologia, e ap- 
profonditi dati, in buona parte 
originali, sulle caratteristiche 
ecologiche, e quando abbiano 
rilevanza, sulle proprietà o sul- 
le possibilità di utilizzazione. 

Interessanti notizie, ritenute 
complementari dall'autore © 
costi confinate per ragioni di 
spazio, sono spesso contenute 
nelle note a fine volume; que- 
sto è completato da un glossa- 
rio, ricco di oltre 150 voci, ne- 
cessario a volte per intendere 


80 


meglio una terminologia che, 
oltre che rigorosamente scien- 
tifica, tende ad essere quanto 
più possibile sintetica. 

Segue un atlante di areali di 
vegetazione e un importante 
capitolo che sintetizza grafica- 
mente gli aspetti attitudinali 
delle specie, in relazione all'al- 
timetria ed agli orizzonti, atla li- 
tologia, all'umidità del suolo, 
alle esigenze di luce, all'azoto 
ed al pH nel suolo, ai tipi di hu- 
mus, alle fasce di vegetazione 

Completano il volume gli in- 
dici e una ricca bibliografia. 

Si tratta, in sostanza, di 
un'opera che, pressoché indi- 
spensabile per il tecnico ag- 
giornato, risulterà assai stimo- 
lante anche per tutti gli appas- 
sionati di natura e montagna, 
che attraverso lo studio del te- 
sto potranno non solo acquisi- 
re nuove conoscenze, ma an- 
che entrare nel seno delle pro- 
blematiche ecologiche, uscen- 
do dalle formulazioni teoriche 
che spesso rimangono fine a sé 
stesse e contribuiscono in mi- 
sura assal scarsa alla creazio- 
ne di una vera sensibilità natu- 
ralistica 


A. Cumer 


GLI INCENDI BOSCHIVI 


Italia Nostra ha pubblicato, 
nella serie dei propri quaderni, 
«Gli incendi boschivi», una 
sintetica puntualizzazione sul 
tema dei boschi che bruciano 
nel nostro paese. Autore Mario 
Broglia, dirigente industriale, 
esponente di quella sfera di 
cittadini, non più tanto sparuta, 
che professano fede ecologi- 
ca. 


La veste del quaderno è mo- 
desta e dimessa, forse troppo 
dimessa: oggi tutti soggiacia- 
mo al richiamo dell'eleganza 
grafica, e tutto quello che non 
riesce ad imporci la propria 
presenza finisce, inevitabil- 
mente, nel cestino. Ciò costi- 
tuisce un vero peccato proprio 
nei casi, come quello dell'opu- 
scolo di Brogia, in cui lo scritto 
che abbiamo di fronte avrebbe 
invece qualcosa da dirci. 

Quanto l'opuscolo del diri- 
gente milanese riesce a dirci 
non sta tanto nei dati, nelle no- 
tizie che ci fornisce in tema di 
incendi, dati e notizie bene 


raccolti e ordinati, sostanzial- 
mente non nuovi per chi segua 
anche da lontano i temi della 
difesa del nostro territorio, 
quanto all'impressione che rie- 
sce a suscitare in noi della 
drammaticità della situazione 
dei nostri boschi e foreste. 

Una drammaticità che non è 
affatto ovvia come invece tutti 
riteniamo: è vero, infatti, che 
migliaia di allarmi sono stati 
lanciati sulla degradazione 
progressiva del nostro patri- 
monio boschivo, ma è vero che 
il loro tono, tradisce ormai una 
sostanziale acquiescenza, una 
fatale rassegnazione. Alla di- 
struzione dei nostri boschi, e 
del nostro territorio nel suo 
complesso siamo, in fondo, or- 
mai tutti rassegnati, rassegnati 
e convinti, per un vizio tipico 
della mentalità latina, che in 
fondo un giorno si potrà rime- 
diare a tutto. 

La breve introduzione di 
Broglia al suo libretto sugli in- 
cendi, impone invece di con- 
statare che ogn: giorno che 
passa le distruzioni del nostro 
patrimonio naturale sono più 
definitive e più irreversibili. 
L'incendio non costituisce, in- 
fatti, ricorda il Broglia, che e 
una delle armi di una distruzio- 
ne che avanza su una moltepli- 
cità di fronti. Lottizzazioni, co- 
struzione di strade, tutte le 
espressioni di un turismo che si 
svolge all'insegna del consu- 
mismo (caccia, fuoristrada, 
motocross) stanno aggreden- 
do gli spazi naturali con con- 
seguenze ancora più definitive 
di quelle del fuoco. Di fronte 
all'avanzata della distruzione, 
l'attesa di soluzioni future 
equivale alla condanna defini- 
tiva dei nostri spazi verdi. 

Il richiamo è documentato, 
gli argomenti di Broglia sono 
chiari e didatticamente efficaci 
(peccato, ripeto, che la veste 
grafica non sia tale da favorirne 
la percezione da parte di cer- 
chie più ampie di lettori). Esso 
si qualifica, senza ombra di 
dubbio, come voce di un «pro- 
tezionista», una qualifica che 
può suscitare, da noi, sospetto 
e diffidenza. Perché mentre 
non v'è alcuna resistenza, nella 
mentalità comune, verso tutte 
le forme distruttrici degli assetti 
naturali, sono invece innegabili 
la diffidenza e il sospetto che 
circondano, nel nostro paese, 
coloro che si atteggiano a di- 
fensori di alberi, animali, stagni 
e brughiere. 


Siamo un paese in cui non 
solo la coltura comune manca 
di ogni considerazione verso la 
natura, in quanto valore del 
mondo in cui viviamo (una 
mancanza che ha radici pro- 
fonde nella nostra cultura lati- 
na); siamo un paese in cui chi 
quel rispetto vorrebbe suscita- 
re, o pretendere, è visto, per di 
più, come visionario, strava- 
gante, quando non anche osti- 
le all'economia e allo sviluppo 

E a considerarli in controlu- 
ce, sullo sfondo della nostra 
società e della nostra coltura, i 
«protezionisti» (qualcuno li 
chiama gli «ecologi») come 
Broglia non possono che ap- 
parire in realtà che visionari e 
stravaganti. Salvo dover difen- 
dere come ottimale, poi,..lo 
scenario che il nostro «modello 
di sviluppo» sta creando nel 
paese, dalle grandi metropoli 
alle coste, e definirlo il più 
adeguato «alle dimensioni 
dell'uomo». Un assunto di cui 
nessuno, tra coloro che opera- 
no con assiduità alla degrada- 
zione della natura, costruttori 
di villette, cacciatori, posses- 
sori di fuoristrada, vorrà mai 
assumere la difesa. 

Riconosciamo tutti che nei 
paesi del Nord, quelli dove la 
civiltà di cui noi siamo parte ha 
raggiunto da più tempo la pro- 
pria maturità, l'ambiente è più 
bello e più ospitale che si avvi- 
cina, più del nostro, ad un 
«ambiente a misura d'uomo». 
E che ci si avvicina, il ricono- 
scimento non è meno obbliga- 
to, perché i boschi sono pro- 
tetti da discipline severe, 
perché la costruzione di villette 
è sottoposta a norme inflessi- 
bili, perché nessuno molesta i 
merli o le anitre selvatiche. Ep- 
pure lì i protezionisti non sono 
pochi visionari, il protezioni- 
smo è la stessa filosofia delle 
leggi dello stato, sorretta da un 
generale indiscusso consenso. 

Boschi vasti e incontaminati, 
acque correnti limpide, parchi 
popolati di merli e scoiattoli, 
piaccioni, non possiamo ne- 
garlo, anche a noi. Ci terremmo 
adaverne, in Italia, più di quanti 
non ce ne siano rimasti. Certo, 
appena li avessimo, vorremmo 
riservarci il diritto di costruirci 
qualche villetta, di organizzarci 
la gara di motocross, erigerci i 
padiglioni del festival del parti- 
to, e sparare, ma con tanta di- 
screzione, qualche schioppet- 
tata ai merli. 

Antonio Saltini 


